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NOTA BIBLIOGRAFICA 


I brani di questa antologia sono tratti da: 

Sulla spiegazione psicologica dei postulati della geometria, Rivista fr- 
losofica 4 171-95 (1901). 

Il tempo [titolo nostro], in Problemi della scienza (Zanichelli, Bolo- 
gna 1906) cap. 5: “La meccanica”, \\} 3-8. 

Le principe d'inertie et les dynamiques non-newtoniennes, Scientia 
21-34 (1907). 

Il valore della ‘scienza, discorso. inaugurale dell'anno accademico 


1907-08 all'Umiversità di Bologna (11 novembre 1907); pubblicato 
in Questioni filosofiche, Formiggini, Bologna-Modena (1908). 


Il principio di ragion sufficiente nella costruzione scientifica, Scien- 
tia 51220 (1909). 

Razionalismo e storicismo, Scientia 5, 3590-72 (1909). 

Il pragmatismo, Scientia 8, 146:64 (1910). 

La flosofia positiva e la classificazione delle scienze, Scientia +, 3690-85 
(1910). 

Scienza e determinismo [titolo nostro], in Causalità e determinismo 


nella filosoha e nella storia della scienza (Atlantica, Roma 1945) 
\Y 42:46. Il'volume era uscito in francese nel 1941 (Flermann, Parigi). 


Tdée nouvelle de la raison, in La théorie de la connaissance scientifi- 
3 è \ 
que de Kant à nos jours (Hermann, Parigi 1938) f 11. 
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SULLA SPIEGAZIONE PSICOLOGICA 
DEI POST'ULATI DELLA GEOMETRIA 


In attesa di raccogliere, in un lavoro di più lunga mole, le ri- 
cerche d'ordine matematico, psicologico € filosofico, che da. al- 
cuni anni andiamo istituendo, intorno /ai principi della geometra, 
csponiamo qui brevemente le conclusioni a cui ci ha condotti lo 
studio dei postulati geomettici, veduti nell'aspetto genetico della 
psiche. 

Queste conclusioni si possono fondamentalmente massumere 
nel modo seguente: 

Di fronte alla dottrina kantiana dello spazio a priori, come m- 
tuizione puramente soggettiva; Herbart ha ‘affermato la realtà 
fisica dello spazio, inteso come ordine spaziale; Gauss, Lobatev 
skij e Riemann hanno posto in luce il valore contingente ed. ap: 
prossimato della geometma, considerata come la. scienza di que- 
sto ordine fisico. E la psicologia empirica, con Bain, Taine, Del 
boeuf, ha tentato di risalire, per mezzo delle sensazioni e delll'as: 
sociazione psicologica, dallo spazio alla rappresentazione di esso; 
mentre Lotze, colla teoria dei segm locali, implicante differenze 
specifiche fra î vari punti della pelle-e della retina, aggiungeva al- 
cuni elementi strutturali. di disposizione fisicanatomica; disco» 
standosi per altro dall'antico nativismo, fisiologico del Muller 
e del Weber, in quanto le differenze suddette vengono conce È 


pite come differenze di relazione coi punti viciniî, e viene am- 


) ENRIQUES 


EDERIGE 


messa la necessità dell'esperienza pei l'acquisto della rappresen 

(OSS di 

tazione locale % | h 3 tesi 
Î più precisi esperimenti della fisiopsicologia di Helmholtz e 

È a dare una msposta me io determinata al 


Wundt conducono i 
ce dalle sensazioni la rappresentazione dello 
Sopra Y 


problema di desumer fap Ha 
spazio restando fondamentalmente nell'ordine d'idec 
espresso. A 

kantiana mal si adagia in tale spiegazione 


Tuttavia la critica neo 
genetica, che non rende ci 
di necessità insito alla intuizione matematica d 
fra î recenti lavori sull'argomento, che troppo lungo sarebbe rias- 

ggior peso agli 


utere, palesano la tendenza a dare magg 
condo un ordine 


onto in modo adeguato del sentimento 
ello spazio. Molti 


Y sumere e disc 
elementi dipendenti dalla struttura nervosa, se 
Ile vedute del Wundt; talché si giunge 


È d'idee che si riattacca ‘a 
azione dello spazio a 


talora: fino ad ammettere una rappresent 
priori ed indipendente dalla realtà fisica dei rapporti spaziali. 
Veramente occorre qui una distinzione critica, fra: lo spazio 
fisico (supposto conforme alla tesi realistica nella teoria della cono- 
scenza) di cui la geometria può essere nota soltanto in via appros- 
simata; la rappresentazione sensibile, alquanto approssimativa an- 
ch'essa, che ci formiamo dello spazio, o meglio le rappresentazioni 
spaziali; il concetto o i concetti che cadono sotto l'intuizione geo- 
metrica del matematico. 

E di questi concetti, e dei postulati che ad essi si riferiscono, 
deve essere riconosciuto il carattere di fissità e di esattezza; onde 
all'intuizione suddetta si collega un senso d'intima necessità, che 
non può essere scosso dall'avere criticamente ammesso la possi- 
bilità di ipotesi diverse intorno alla costituzione fisica dello spazio. | 

Ma se tale riconoscimento implica una difficoltà da risolvere, | 
|_—’sembrerebbe affatto arbitrario porre i nominati concetti intuitivi Ì 
| come preparati avanti ed indipendentemente dalle rappresenta- î 
zioni sensibili, senza tener conto della rispondenza, sia pure ap- i 
| prossimativa, ch'essi hanno nella realtà geometrica esteriore. 
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IMETRIA 


Data la distinzione, scaturisce ì 
I - tin problema, che per noi s 
pone nei seguenti termini uo 


Desumere i concetti spaziali, 


he cador to) li Sat 
ì cono sotto ] 

' C intuizione es: 
ta del matematico, dalle rappresentazioni sensibili di cu Ì ; - 
t lla psico: 


logia fisiologica mostra la genesi Spiegare i postulati del 
tria che cosi viene subiettivamente costruita, 
necessità alla struttura logica del pensiero 

La spiegazione consiste m questo, che 


la geome- 
nattaccandone la 


Li 
ì suddetti postulati 
jono come condizioni logicamente necessarie 


di certe associazioni, da cui hanno orig 


appa- 
per la possibilità 
ine 1 concetti gcometnei 


Si può dire ormai prevalente quel modo di vedere, che attri- 
buisce alla geometna il carattere di scienza empirica, e riconosce 
quindi nei postulati di essa l’espressione di una realtà fisica de- 
sunta dall’'espenenza. 

Due ordini di prova concorrono in appoggio di questo modo di 
vedere. 

Da un lato la costruzione di certi sistemi logici, denominati 
geometrie astratte (quali la geometria non euclidea, la geometria 
ad n dimensioni, ecc.), ha posto fuori dubbio che i postulati geo- 
metrici non hanno alcuna necessità logica, cioè che ad essi non 
spetta il carattere di assiomi. 

Da un altro lato le ricerche fisiopsicologiche sull'acquisto delle 
rappresentazioni spaziali, hanno mostrato la derivabilità di esse 
dalle sensazioni, ed hanno condotto Helmholtz e Clifford ad al- 
cune riflessioni veramente suggestive, sopra le illusioni cui po- 
trebbe andar soggetto un essere ipotetico il quale sì movesse e 
sentisse in un diverso ambiente spaziale, 

Tuttavia il modo di vedere che viene suggerito dalle menzionate 
ricerche, non spiega il sentimento di necessità (psicologica se non 
logica) accompagnante i postulati della geometria. 
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Donde trae origine questa necessità, se Sì ammette che i po 
o desunti dall'esperienza? 
elementarissumo, 


1é non occorre di ese 
sostituirle con 


stulati vengan 
tante volte ri 


Gi tratta, è VETO, 
note già nell'a 


di espenenze 
tto del pensare, siccl 


petute; 

miirle in fatto, basta rievocarle alla mente, cioe 

esperienze ideali. Ma tutto c10 non soddisfa ancora, poiché altre 
ad esempio quella della caduta dei gravi, sono 


esperienze invero, 
altrettanto abituali, cppure non perdono 
e, non involvono la difficoltà psicologie 


mai il loro carattere con 
tingent a di concepire come 
reale un'ipotesi contraria. 


A spiegare dunque il € prio dei postulati 


arattere soggettivo pio 
il modo di vedere puramente empirico non è suf- 
logica tendente a mostrare l'acquisto 
ia delle sensazioni, deve essere 
mente psicologica, 
onate si formino 
ra le condizioni 
alla suddetta 


geometrici, 
ficiente. La rice 

delle rappresentazioni spaziali per V 
completata da una nuova ricerca, più piopIl: 


la quale mostri come dalle rappresentazioni menzi 
i concetti a cui È postulati sì riferiscono; € SCOp 
necessarie, dipendenti dalla struttura psichica, che 
formazione presiedono. 

Si tratta insomma di deriv 
zio dalle rappresentazioni spaziali che 
dal mondo esterno. 


rca fisiopsico 


are il concetto matematico dello spa- 
Je sensazioni hanno tratto 


(N) 


Anzitutto intorno all'acquisto di tali rappresentazioni, dovremo 
pur richiamare brevemente alcune conclusioni fondamentali. 

Si ammette generalmente che tre gruppi di sensazioni; tattili, 
muscolari, visive, concorrano a formare, associandosi, la rappre- 
sentazione dello spazio; il che non esclude tuttavia la possibilità 
che altri elementi si colleghino associativamente ai nominati, € 
così per esempio che le rappresentazioni spaziali si connettano 


| 


rt 
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anche all'udito, come abitualmente 


avverrebbe pei cicci 
È mu nati 
Della prevalenza tra rappresen Ì 


i IR tazioni muscolari (volontarie) da 
un lato, e percettive (tattili 0 visive) dall'altro, non sembra a noi il 
I: 

1 discutere, poiché non sappi: Dex ° È 
caso di Pplamo, concepire la‘ sensazione 


tes se non come un fenomer lu Lo 
n SO SSCRUt tempo * ricettivo 


si ed 
@spressivo 
Cosi ci accostiamo al modo di vedere di Baîn Il 


‘ame, De 
beuf, sciogliendo il problema dell TICO 


a localizzazione spaziale, col 
ritenere un punto visivo 0 tattile come determinato dall’ 


le due rappresentazioni percettiva ed espressiva, che appartengono 
ai momenti susseguentisi del fenomeno della vista 6 del' tatto 

Accettiamo poi (per la cute e per la retina) Ja teoria dei segni 
locali di Lotze, come propna a spiegare la possibilità di distin- 
guere due 0 più punti, l'uno dall'altro; ammettendo pure (con 
Henri) una certa disposizione anatomofisiologica per comi un ec 
citamento periferico provoca dei movimenti riflessi conducenti 
l'organo tattile in prossimità del luogo eccitato ?, la quale ipotesi 
(se non cadiamo in inganno) sì concilierebbe colla teoria dell'onda 
riflessa enunciata dal Sergi. Cosi vien dato un fondamento alla 
teoria associativa, la quale riceve nuove conferme dalle esperienze 
concementi l'errore che si accompagna ad una determinazione 
puntuale *. 

Questa teoria associativa intendiamo del resto nel suo più largo 
significato, facendo scaturire l'immagine del punto fisico da due 
immagini associate di un punto visivo e di un punto tattile, 

Occorre quindi determinare quale parte spetti alle sensazioni 
della vistavo»del tatto, nell'acquisto delle varie rappresentazioni 
spaziali. Per il che si tratta d’interpretare i resultati delle espe 


ASSOCIATE 


1 Hirsatintann, Z. PsyeliolL Phiysiol. Sinnesorg. 3, 388, (189>) 

2 Hus, Ucher die Ramnwabrnehmungen des T'astsinnes (Reuter & Richard, Ber 
lino 1898). 

1 Non importa qui a noi. di discutere se, e come, questo elemento ampnato possa «pis 
pani cpigeneticamente nell'ordine d'idee di (HM. Spencer 

t Gir Jastrort, Mind (1886) N. 44 
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i 
£ ite segnatamente da Helm 
: Je scopo, furono istitinte, o 
rienze che, a ta 
holtz € Wundt ‘ : i 
Un siffatto lavoro d'interpretazione esige, 
Jente ana il matematico soltanto 
precedente ani 


Stado di compiere Anzi, 
imdo vedute particolari, in 


menzionati concetti, 
parati coll'evoluzione della scienza 


geometria proiettiva e della 


fa nostro avviso, una 


lisi dei concetti spaziali che 
il matematico stesso SI smarrirebbe, 
Sas 1 di un fisso criterio, a 
discernere, nei i 
apparissero già Se 
vari indirizzi della 
cui sta come fondamento comune la gene- 


mancanze 
gli elementi costitutivi, se 


questi non 
geometrica, nel 
metrica differenziale, 
rale teoria del continuo 0 analysis situs. 

Le sensazioni generali tattili:muscolari, cioè la sensibilità della 


cute in genere (di cui la retina è parte), bastano a spiegare l'acqui- 

sto delle rappresentazioni della linea, della superficie eccetera, cui 

si legano i concetti che stanno a base della teoria del continuo. 

Le rappresentazioni inetriche, in ispecie quelle della congruenza 

o eguaglianza geometrica (che non deve essere confusa coll'iden- 

tità logica) esigono il riferimento degli oggetti ad un organo tal 
tile speciale (ordinariamente la mano) scelto come sede di pa- 
ragone costante, e mobile in guisa che il suo movimento soddisfi 
ad alcune condizioni fisiologiche d'invarianza. 

La retta non si rivela immediatamente per mezzo delle sensa- 
zioni tattili-muscolari, ma, per quel che ci sembra, solo mediata 
mente; giacché non troviamo in questo punto accettabile l'opi- 
nione espressa dal Wundt*, che la disposizione anatomica delle 
ossa sia tale da favorire a priori il movimento rettilineo *. 


1 Gir adles, Wuxnr, Grumdzigo der pliysiologischen Psychologie (Engelmann, Lipsia 
1880) val. 2, capp. 11. e 13. 
# Wuxpr, op. ci, vol. 3, pi 37 
A Vago e inesatto ci sembra poî di riguardare la retta come una 
 pervationsrcilie », secondo G. IHeymans, il quale vorrebbe dedurre il postulato 
terminazione della retta, applicando al detto concetto un simbolismo analitico, in un 
modo che ci sembra assolitamente arbitrario (efr. Hewasans, Vische, iviss: Phil. 13, 


» gleichformige In 
di de 


379 (1588). 


<a 
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La retta ed il piano sì distinguono invece, in modo immediato, 
rispetto alla vista la retta perché le sue immagini retiniche sono 
rette, e perché ponendo l'occhio in un punto di essa è veduta come 
un punto solo; ed il piano per proprietà analoghe 

Il procedimento della visione può essere considerato come un 
sistema di proiezioni fatte da due centrì sopra due piani. Allora 
le rappresentazioni visive degli oggetti appariscono come quelle 
che studia la geometria descrittiva. La quale dimostra appunto 
che le propnetà grafiche delle figure (legate ai concettì di retta € 
di piano) trovano qui una espressione immediata nelle propnetà 
delle immagini; mentre le proprietà metriche (equidistanza .) 
possono bensi essere riconosciute operando sugli elementi rap- 
presentativi in modo opportuno, ma non si traducono immedia- 
tamente in proprietà analoghe delle proiezioni, che sono la sola 
cosa primitivamente data 

Riassumendo dunque diremo che l'interpretazione dei dati della 
psicologia fisiologica, al lume della ‘critica matematica, conduce 
a concludere: 

I tre gruppi di rappresentazioni che si legano ai concetti posti 
a base della teoria del continuo (analysis situs), della geometria 
metrica (o metrica-differenziale) e della proiettiva, Si possono 
riattaccare immediatamente a tré gruppi di sensazioni; rispetti. 
vamente alle sensazioni generali tattili:muscolari, a quelle del 
tatto speciale e della vista. 

Questo enunciato, in quanto sì tratta della distinzione fra no- 
zioni metriche e grafiche, appartiene al signor Felix Klein *, che 
guidato appunto dall'analisi dei concetti matematici cui eglì stesso 
lia così potentemente contribuito, lo dedusse dai dati della psico- 
logia fisiologica. 

Noi abbiamo creduto di distinguere ulteriormente l'acquisto 
delle nozioni appartenenti alla teoria del continuo, la quale con- 


i Rini, Math, Ann. 37, 544 
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temente formarono oggetto di 


he recen 
vas icetti che solo n) 
e dei col E cosi abbiamo ritrovato, 


Ì 
natica indipendente ‘. 
tattile-muscolare, un. sostrato comune 


nen 
una crtica mater or 
erale sensibilità 
sila generale ser ( imasost on 
Ra lue ordini di rappresentazioni spaziali, l'ordine spaziale più 
De DA 0, se così C lecito esprimersi; riaccostandoci (secondo ci 
INErE CO, è: Lr 
sembra) al modo di vedere di Bam 


LI 


I limiti imposti al presente lavoro non ci consentono di giu- 
stificare più ampiamente, discutendo le particolari esperienze che 
avemmo in vista, le conclusioni sopra enunciate, da cui vogliamo 
muovere alla ricerca psicologica già innanzi dichiarata. Ma, se 
non cadiamo in inganno, le stesse spiegazioni intorno alla genesi 
dei postulati che andremo svolgendo, costituiranno una conferma 
del modo di vedere sopra brevemente riassunto. Dobbiamo, sol- 
tanto mettere in luce una considerazione essenziale. 
Sta a fondamento della teoria associazionista, cui abbiamo ade- 
rito, Ja decomposizione delle sensazioni complesse corrispon- 
denti alle immagini della linea, della superficie, eccetera, in sen- 
sazioni elementari puntuali. Ora in due modi diversi si può rico 
struire per esempio l'immagine della linea, data la rappresenta- 
zione del punto: in un modo genetico, quando cioè si consideri 
la linca come una serie di punti successivi; nm modo attuale, quan- 
do la linea sensibile sia data come insieme, le rappresentazioni 
simultanee di tutti i punti di essa fondendosi in un'unica rappre- 
sentazione complessa, Se le due rappresentazioni, genetica ed 
attuale, sì uniscono in un concetto unico della linca, si deve 
| considerare che questo avvenga per un fatto di associazione; in 
‘nessun modo le due rappresentazioni sensibili potrebbero con- 
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si all'infuori di qualche caso limite in cui la generazione 
della linca avvenga con velocità grandissima. i 

La linea in senso attuale è data piuttosto come ente di divi- 
sione o come limite della superficie che come serie di punti. Anzi 
dalla divisibilità in parti della linea scaturisce una nuova rappre 
sentazione del punto, che sì associa poi coll'immagine immediata 
del corpuscolo o punto fisico a formare il concetto matematico del 
punto. Similmente abbiamo una rappresentazione attuale della 
superficie corrispondente alla sua proprietà di limitare una re- 
gione di spazio, cui sì lega poi la proprietà di separare ì punti che 
si trovano dall'una e dall'altra parte di essa; sebbene il riconosci 
mento di tale separazione implichi veramente rappresentazioni 
SUCCESsive, 


Oui trova posto la questione relativa alla percettibilità dello 
spazio a tre dimensioni, Si deve riguardare la rappresentazione 
dello spazio soltanto come genetica 0 anche come attuale? Rela 
tivamente al tatto, è chiaro che si può avere soltanto un'immagine 


netica dello spazio, per mezzo del movimento di una superficie, 
la quale sîa attualmente percepita per adattamento alla superficie 
dell'organo; per esempio la mano, messo in relazione coll'oggetto! 
Lo stesso può dirsi della vista, sebbene qui non sì abbia tgual 

mente il comune consenso *. La percezione visiva attuale, tanto 
rispetto ad un occhio solo, come rispetto ad ambedue gli o.chi, 
non può dare nulla di più della superficie. Soltanto vi è, tra 1 due 
casi, una differenza notevole. Nella visione monoculare l'imma 
gine di una superficie piana non si distmgue da quella di una 
superficie curva, se non tenendo conto della variazione deliim 
magine stessa per rapidi movimenti dell'occhio. Quando mvece 
una superficie è data alla visione binoculare, resta stabilita fra 
le due retine una corrispondenza la quale è in relazione al rilievo 


1 Degli autori più recenti, citeremo fra coloro clie ammettono, una rappresentazione 
attuale dello spazio a tre dimensioni. i signori Ch, Dunan, C Stumpf, e fra coloro che 
li negano il signor Wuownbr, op. cit 
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è dunque un elemento di sensazione 
distingue dalla piana 


stessa; VI 
sul fatto che la corrispon 


verficie v 
le la superficie curva Si 

mente [ 
i retiniche di una superficie piana 


1 So 4 
proiettiva Ammettiamo dunque che la 
f sresentazioni diverse in re- 


della SU 
tnale pe! € : 
La distinzione rposa precisa 
denza fra le due immaginazion 
è una corrispondenza 
ista, come il tatto, conducano a rap] 
i o i 2 : 1 
alle superficie piane 0 curve, ma non ammettiamo, "ca 
ittuale delle tre dimen 


tto.alla vista, la rappresentazione è 
colla vista, una rappresentazione genetica 


rispondente ad una 


lazione 


pure rispé 
abbiamo soltanto, I 
Tsi avvicina alla attuale, 


SIOINI 
\ chi si figurasse una so 


che, per così dire, pil 
corrispondenze retiniche. 
superficiali susseguentisi molto 


successione di 
ola rapidità sarà inferiore alla 


vrapposizione di due immagmi 


rapidamente, rispondiamo che, 
lamento degli occhi (che esige il riferimento 


rapidità di accomo( Ì 
delle due retine) e le immagini saranno percepite come successive, 
5 sarà maggiore e la visione diverrà confusa. 

Gli argomenti im contrario al modo di vedere espresso, addotti 
dal signor Stumpf *, in ispecie quelli d'ordine matematico, si ag- 
girano in. uri circolo vizioso, dappoiché dove si tratta di decidere 
se sia possibile una rappresentazione attuale dello spazio a tre 
dimensioni, l'Autore la suppone implicitamente data, quando vuol : 
desumerla dal considerare le relazioni (esterne) di una superficie Î 
con ciò che è fuori di essa. 

A dirimere le divergenze e 1 dubbi inerenti alla questione, cre- 
diamo utile d’insistere su questo punto essenziale: che una su- 
perficie curva ed una superficie piana, anche considerate soltanto 
nelle loro proprietà interne, prescindendo dalle relazioni esterne, 
danno luogo a rappresentazioni proiettive diverse, in un sistema 


di proiezioni bicentrali. 
‘Sono soltanto queste differenze che abbiamo in vista quando 


3 Cioè tale che af punti di una retti corrispondono i punti di una retta 
1873) 


= Srumrre, Ueber den psschologischen Ursprune der Raumvorstellung (Lipsia 


passim © Npec., pp. 177 skg 
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SI 


paragoniamo | 


e rappresentazioni delle due superh@io, senza tener 
conto delle sensazioni inerenti al passaggio dall'una all'altra 


Li 


Dopo queste premesse, rivolgiamoci a studiare la formazione 
dei concetti matematici di linea e di superficie, in quanto essi 
appariscono definiti relativamente alla teoria del continuo 

Riteniamo come dati della struttura psichica; la legge d'asso- 
ciazione; le leggi logiche, espresse dagli assiomi della logica de 
duttiva; l'ordine temporale (prima e poi), imdipendentemente da 
qualsiasi nozione della durata (quest'ultima apparendo mn ele- 
mento acquisito), Né vogliamo discutere qui se questi element 
psichici strutturali siano prodotti di un'esperienza accumulata da 
successive generazioni € tramandata per eredità, 0 Invece espres- 

ione delle elementari leggi biomeccaniche ancora ienote. Non 
nasconderemo tuttavia la nostra preferenza per quest'ultimo modo 
di vedere conforme alle idee dei neokantiani. 

La linea considerata in se stessa rispetto alla teoria del contmuo, 
appare come ‘ nna serie di punti disposti di un ordine continuo 
ed invertibile ”. Questo concetto matematico della linca si puo 
derivare associativamente nel modo che ci propomamo appunto 
di mettere in luce. 

In primo luogo consideriamo più rappresentazioni genetiche 
della linea (serie di punti successivi), ed associamole all'ordine 
temporale; l'associazione può essere fatta in due modi diversi sic- 
ché risulterà indifferente la disposizione della serie lineare in un 
ordine o nell’inverso. Si ha cosi l'invertibilità dell'ordine lineare 
che costituisce, secondo Herbart! è Bam, la differenza fonda- 
mentale tra questo e l'ordine temporale 


Cir, Hernart; Lehrbuch der Psycliolozie, in Werke 
2, p.i3t, N, 170 


svol. g (Voss, Lipsa 1851) Mz 
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a; la quale si 


s= 
della continuità della lin 


Resta a render ragione 
enuncia con due postulati | = 
Il pruno postulato dice fra due punti di una linea vi è sempre 
che punto intermedio. Esso non può esprunere una propriet ì 
puntuali; intatti tra due 


qual 
contingente di alcuna sene di sensazioni 


punti A, B assai vicini (l'intervallo essendo ridotto alla soglia della 
7, senza che nasca una 


sensibilità) non si può intercalare un punto C 
sovrapposizione e fusione delle sensazioni A, B, © in una nuova 


Bisogna scorgere dunque, nel postulato anzidetto, l’espressione 
del fatto che il concetto della linea è capace di rappresentare 
tutte le serie puntuali empiricamente date. Perciò ad un'imma 
gine empirica | della linca, ove siano segnati 1 punbi vicimssimi A, 
B, deve potersi sostituire mentalmente un'altra immagine ll i cui 
punti vengano pensati in una corrispondenza biuniyoca coi punti 
di Ji e I può sempre essere scelta in modo che fra i punti A‘, 
B' omologhi ad A, B'interceda qualche altro punto fisico sensi 
bilmente distingwibile. 

Cosi per esempio, se si pensano due rette I, ]° riferite mediante 
una proiezione che accorci 1 segmenti di ]', l’idea che tra due 
punti A, B vicinissimi, sopra ], interceda qualche punto interme- 
dio, viene suggerita dalla visione della l' sopra cui le proiezioni A' 
e B' dei punti A, B non sono pitt così vicine; e ciò in forza della 
corrispondenza stabilita fra le due linee, per cui le rappresenta 
zioni di esse si associano in un unico concetto della retta. 


Riconosciamo dunque che ‘il postulato sopra enunciato espri- 
saria, per la possibilità cli associare tutte 


me una condizione nec 
le rappresentazioni genetiche della linea in un concetto” 
Una tale associazione non involve per altro la necessità del se- 


condo postulato, che più propriamente esprime l’idea matematica 


della continuità (interna) della linea, 
La serie dei punti razionali d'una retta potrebbe rappresentare, 


egualmente bene come la retta completa, tutte le serie puntuali 


empiricamente date. 
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La continuità della linea come la sî intende oggi (forse 1 Greci 
non ne ebbero un'adeguata nozione) sembra esigere, per essere rl 
conosciuta, un procedimento trascendente di limite addinttura 
inesplicabile. Almeno questo, procedimento trascendente mon si 
saprebbe evitare quando si volesse desumere la continuità dalle 
sole rappresentazioni genetiche della linca. Noi crediamo che sì 
debba qui invocare l'associazione delle suddette rappresentazioni 
genetiche della linca colle rappresentazioni attuali. 

Questa associazione implica, come già abbiamo avvertito sopra, 
chie il concetto stesso del punto colleghi due rappresentazioni di- 
verse, quella che nasce dal corpuscolo o punto fisico, è quella che 
si riattacca alla divisibilità in parti della linea. Ebbene i) postulato 
della continuità, sotto la forma di Dedekind, esprime e precisa 
appunto questo: Se una linea è divisa in due parti, per modo che 
tutti i punti dell'una parte precedano a tuttt i punti dell'altra, m 
un ordine della linca stessa, esiste un punto di divisione. Vit qui, 
come si vede, una condizione per la possibilità di associare in un 
solo concetto le due menzionate rappresentazioni del punto 


S; 

Passando al concetto della superficie, lo possiamo derivare anzi 
tutto dall’unire insieme tutte le rappresentazioni genetiche che 
di ogni superficie si ottengono, ove sì pensi alla generazione: di 
essa col movimento di una sua linea variabile. 

L'idea di porre siffatta generazione a base di una teoria del con- 
tinuo a due dimensioni, appartiene al Riemann *, che informò le 
sue vedute alla filosofia dello Herbart. 

Ma più tardì fu rilevato che (se si vuole prescindere da ogni de- 
terminazione metrica delle linee generatrici e direttrici) una sola 


1 Si confronti il suo immortale Habilitationssehrift, Gottinga 1854 efr. Abb. Got 
tingen 13 (1868) 
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| i fa 
Ila varietà a due dimensioni, conducente i clue fasci 


>ra di essa, non basta ad esprimere tutto 
ca del continuo a due 


IeraziOne de 
isccantisi SOp , 
lla nostra mente all'id 


gel 
di lince un 
e si nattacca ne 
giicché non permette di stabilire 
I Jue tali varietà o (ciò che è lo stesso) di 
noi abbiamo avuto occasione 


iò ch 
Da una corrispondenza 


dimensioni, 
biunivoca continua fra 


riferirie ad una varietà numerica Di 
di stabilire che all'uopo occorre postulare due generazioni diverse 


col movimento della medesima superficie, cioe l’esistenza di tre 


fasci di linee a due a due unisecantisi È 
Rileviamo ora come questo postulato enuncia in sostanza la 


condizione perclié il concetto della superficie implichi almeno 


due rappresentazioni genetiche in esso, associate 
Se poi si tien conto che alle rappresentazioni genetiche sì uni- 
scono insieme, nel concetto della superficie, le rappresentazioni 
attuali, riconosciamo l'esistenza di altre condizioni che debbono 
tradursi in nuovi postulati della teoria del continuo; 
\nzitutto l'associazione suddetta implica il legame fra le due 
immagini della linea come punteggiata e come ente di divisione 
della superficie. È di qui scaturiscono i postulati inerenti alle 
relazioni esterne, in particolare alla continuità esterna della linea, 
K sopra la superficie. Tuttavia le proposizioni che esplicano in forma 
precisa siffatte relazioni non sono ancora messe in luce completa- 
mente dalla critica matematica, giacché a siffatta ricerca si col- 
lega una difficoltà intrinseca: ogni generazione della superficie, 
cioè ogni serie di linee data su di essa, porta una relazione nuova 
a cui il concetto di linea deve soddisfare. Pertanto i limiti fra 
certe serie puntuali di una superficie e le linee di essa nel senso 
della parola che corrisponde alla intuizione, non sono stati ancora 
esattamente tracciati. 

/ Questa indeterminatezza sussistente tuttavia in ordine al con- 
cetto generale della linea (considerata nel suo aspetto esterno), 


1 Cfr. Exmgurs, loc. cit, 


N: ser altro ch PO ? 
non tog Ì a al e he si possano definire im modo Preciso ir 
ICV 1ssi di linee particolar \ 
nume mi pa ir. | per queste linee, tenendo 
conto dell'associazioi ra l'immagine genetic \ n 
inte di divisione della superf n € quella attuale, 
come ente di divi ella superficie, sì ottengano i postulat 
E ati 


csprimenti le relazioni esterne, Così ad esempio se ci riferiamo 
alle linee rette considerate sopra una superficie piana, avremo 
come condizione Pet l'associazione suddetta il postulato di Pasch 
il quale annuncia appunto in forma logica che “Ja retta diviae 5 
piano I due parti". E, tenuto conto della proprietà della retta 


di essere determinata da due punti (la cui spiegazione si desi- 


merà dalla genesi del concetto di retta) riconosceremo quindi che 
la continuità interna, espressa dal postulato di Dedekind, porta 
anche di conseguenza la sua continuità esterna (rispetto ad una 
qualsiasi generazione rettilinea del piano) 


Ma ritornando ad esaminare le condizioni per l'associabilità 
delle due immagini, attuale e genetica, della superficie; e guar 
dando ora, anziché alle relazioni intemne della superficie, alle sue 
relazioni esterne, vi scorgiamo la condizione espressa dal postu- 
Jato delle tre dimensioni dello spazio. Ed infatti il significato 
delle tre dimensioni consiste nella proprietà della superficie di 
separare 1 punti che cadono dall'una e dall'altra parte di essa 
Veramente, abbiamo già avvertito che il riconoscimento di una 
tale separazione implica il confronto di rappresentazioni succes: Yv 
sive. La rappresentazione attuale di uma superficie è piuttosto 
l’immagine di un limite; così per esempio la superficie (opaca) che 
io guardo, o la superficie (resistente) che io tocco, corrispondono x 


alla sensazione di limitare un certo movimento dell'organo; in- 
somma la superficie rappresentata sì presenta con una sola faccia, 
e l’idea della superficie che ha due facce e separa due regiom di 
spazio implica già l'associazione di due rappresentazioni attuali. 
Comunque, il postulato della divisione dello spazio, per mezzo 
di una superficie, risulta sempre dalle condizioni associative, per- 
ché possano unirsi insieme, in un concetto, le varie immagini 
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s6 
Analogamente a quel che si 


ì superficie 
forma determinata in rela- 


he delli 
il postulato assume 
perficie € di linee, e Così per esempio 
in due parti per 


attuali € genetio 

detto innanzi, 
a classi particolari di su 
to della divisione dello spazio 
ega ordinariamente l'idea delle 


c 
zione 
ci ha il postula 
mezzo: del piano, 
tre dimensioni dello 
Ora si può vedere 
zio, di cui abbramo negato 


postulato cui si l 
spazio 

che una rappresentazione attuale dello spa- 
la possibilit ì, non è affatto necessaria 
ratterizzanti il continuo a tre dimen- 


per desumere 1 postulati ca 
del continuo stesso, col mo 


Data infatti una generazione 
variabile, la possibilità di varie gene- 


implica di conseguenza che si ab 


sioni 
vimento di una superficie 


razioni lineari della superhcie 


biino diverse generazioni del continuo spaziale; e quindi che esso 


riguardarsi come una varietà numerica @ tre dimensioni 


possa 


6. 


Abbiamo mostrato come i postulati che stanno a base della 
teoria del continuo costituiscano condizioni per la possibilità di 
unire associativamente, nei concetti della linea e della superficie, 
le varie rappresentazioni genetiche ed attuali che vi si collegano. 
La nostra critica ha in pari tempo posto in luce una certa indeter 
minatezza di quei concetti generali, dipendente dalla loro rela: 
tività, per cui si manifesta necessaria una costruzione progressiva, 
la quale ponga innanzi alcune linee @ superficie particolari, e 
muova da queste ad estendere via via i concetti già definiti. 
Questa necessità lascia scorgere, in un certo senso, l'ufficio di 
quella evoluzione, per cui le sensazioni particolari della vista e 
del tatto speciale si differenziano dalla generale sensibilità tattile- 
muscolare, in ordine all'acquisto delle rappresentazioni di spazio. 


Il procedimento della visione ct 
n mette imnanzi, fra tutte le line 
concetto di essa d 


la retta; cd unisce 
i 3 ue rappresentazi i 

i stinte fra lc Ma È ppresentazioni ben 
clistintoa CISmiE loro e dalle altre Tappresentazioni lineari 


si Il TI { 
La retta s1 pa!csa fatti, come linea non pas 
i le cui proiezi: x \ non passante pel centro 
cella Visione, FOLEZIONI Sono rette, e come linca passant 
> le A passante 


n Idet he, x at " ti 
pel centro.SUi detto, che, veduta da un'occhio, dì come immagine 
un punto solo 
3 1 #5 
Ora l'associazione di a ste due rappresentazioni suppone la 
te e ica che a Te È le ; \ 

sroprietà caratteristico È È i fo AR sa determinata da due pun 
ti, Infatti questo Bice È o, data l'esistenza di una linea che 
sia veduta da ogni Pull N di essa come un punto, sì traduce nel 
principio logico d'identità; e da ciò precisamente proviene il sen 
timento di necessità, accompagnante il postulato stesso 

Quanto sì € affermato può giustificarsi come segue 

Guardando dal punto A il punto B, definiamo il raggio visuale 
AB come l'insieme dei punti la cui immagine cade nel punto B 
immagine di B; questo msieme € veduto da un punto estero 
come una retta, © percio dal punto B come un punto; dunque, 


intanto, la retta. 0 raggio visuale AB non si distingue dalla BA 
AB BA. 
Ora se € è un punto della retta AB, guardato, da A deve dare 


come immagine B', e quindi, per la definizione del raggio visuale, 
sarà 


AB AC. 
Se poi Dè un altro punto della retta, combinando le die propo 
sizioni precedenti si trova (AB AG CA = CD) 
AB CD. 


Questa proposizione espnme precisamente che uma retta è in 
egual modo determinata da due qualunque A, Bo G, DI dei suoi 
punti. 
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aicionamento del tutto inalogo, Sì TICONOSce che il 
ZE 23 il piano contiene la retta che ne congiunge 
BREA Cat esprime la condizione necessaria per: hi 
de aa un o ubetto) le due rappresentazioni della 


possano 116506 TarsSÌ, ; 
superficie piana; quella del 
sta (cui si lega nella visone a 
» retine); e quel 
iva fra le due pas 
cs lie è veduto (con un occhio solo) come una retta 
sta, lc REL 
;G ji postulati della seometria proiettiva sono riconosciuti come 
OS È a: 
rl z ne vert T I 
condizioni necessarie, per l'associazione di certe rappresen 


da cui hanno origine i concetti della retta e del piano. 


piano non passante pel centro di vi 
binoculare una corrispondenza proiet a 
1 del piano passante pel centro di 
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VISIVO, 


Rivolgiamoci ora ai postulati propri della geometria metrica, 
enuncianti le proprietà dell'eguaglianza 0 congruenza geometrica, 

e del movimento. Essi possono distmguersi in due classi: 
1) Postulati che esprimono la possibilità e il grado di indipen- 
denza del movimento dei corpi solidi o dell'organo tattile, cui 
È spetta anche subicttivamente carattere contingente: tenuto fisso 
ut punto di una figura, un altro punto può descrivere una super 
ficie; tenuti fissi due punti, un altro punto generico può descri- 
vere una linea; tenuti fissi tre punti generici, il movimento della 

figura non è piu possibile. 

2) Postulati esprimenti le proprietà riflessiva, simmetrica e tran- 
sitiva della congruenza (cioè A = A; se A = B, B= A; se 
A= B.B= GC,À = C) 

Questi ultimi postulati assimilano, nella forma, la congruenza 
geometrica all'eguaglianza o identità logica, tantoché la distin- 
zione stessa rimase oscura fino a questi ultimi tempi, ed i po- 


"I stulati anzidetti furono ritenuti come assiomi logici. 
Per quanto ci è noto, spetterebbe ad Helmholtz il merito di 
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nat | 
avere scorto che SUcati postulati della congruenza esprimono 
alcune proprietà del movimento dei corpi solidi (in relazione 


all'organo. tattile); © tali proprietà 


È furono più recentemente 
raccolte da Nlcin, Lie, 


Poincaré, nell'enunciato: i movimenti 
considerati come trasformazioni puntuali dello spazio formano 
un gruppo (sene di trasformazioni componibili ed invertibili) 

Ora dato che i postulati della congmenza, obiettivamente rì- 
guardati, hanno, al pari degli alt postulati della geometria, un 
valore empirico, come sì spiega il sentimento eminente ai ne- 
cessità subicttiva che li accompagna? 


Siano AB, CD due coppie di punti fisici, equidistanti, e po 


niamo per esempio che la distanza dei suddetti punti di una 
coppia sia di tre dita. 


Ponendo le tre dita fra A, Be fra E, Dj si avranno due sensa 
zioni successive che differiscono per la posizione im cui è stato 
collocato l'organo tattile, ma che hanno qualche cosa di commne, 
nie all'invarianza dell'organo, stesso nel passaggio dall'una 
all'altra posizione. Le rappresentazioni delle due coppie AB, CD 
non sono identiche, ma possono associarsi per quello che hanno 
di comune in una unica rappresentazione concettuale di distanza. 
Ora quando enunciamo la equidistanza 


AB CD 


intendiamo esprimere ad un tempo una identità e una non iden- 
tità: la possibilità di subordinare le due rappresentazioni ad una 
cola in ordine a certe relazioni, e la distinzione di esse rispetto ad 
altre relazioni. 

Ghe cosa implica dunque la genesi del concetto di equidistanza, 
che sta a fondamento della congruenza geometnica? 

Un'astrazione ed un'associazione, la quale riunisce sotto un certo 
aspetto due rappresentazioni; ed i postulati della congruenza rife- 
riti alla rappresentazione (concettuale) unificata si traducono im- 
mediatamente nel principio d'identità. 
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srehé tanti sforzi della critica 0CC c 
fioco pere È postulati mentre VI Sì oppone To Stesso Mome®di 


sti ‘ESA Ò 
valore di 985, cui solo recentemente SI sostituisce da alcuni Ja 
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«ntaglianza 
CguAe congruenza 


denominazione di 


s. 


a delle condizioni associative ì 
| 


o conto. fino ad or 
in ordine ad 


alla genesi dei concetti geometrici, 
azioni, tattili o visive. Questi hanno il 
comune supporto nei concetti derivati dalla sensibilità generale, 
è danno origine a due geometrie, Una geometria tattile ed 

che si riferiscono al medesimo continuo a tre dimen- 

al medesimo spazio. 

articolanmnente quelli, della seconda 


indicano fino a ‘che punto 
ate; onde sì 


\bbiamo tenut 
che sottostanno 
un solo, gruppo di sensi 


e perci 
una visiva, 
sioni, CIOÈ 
Gli sviluppi matematici, P 

tà del secolo appena compiuto, 
le due geometrie sopra menzion 
to (generale e speciale) costruiamo una geo: 
riferentisi alla mede- 


me 

possano svolgersi 

% può dire che col tat Nec; 

metria metrica, © colla vista una proiettiva, 
Î sima varietà di punti (lo spazio). 

Non pertanto queste due geometrie si associano nella nostra 

e ciascuno dei sensi 


mente in um solo ordine di rapporti spaziali, 
zione mediata dei suddetti rapporti. 


ci di per associazione la perce 
Ì Una tale associazione implica alla sua volta dei nuovi postulati. 
: Giacché invero si potrebbero costruire, in una varietà a tre di- 
} mensioni, due geometrie astratte, convenzionali, ponendo a base 
dell'una un sistema lmeare co? di superficie denominate ‘ piani AE 
a Base dell'altra un gruppo co" di trasformazioni denominate ‘“mo- 
vimenti” dotato di certe proprietà; e queste geometrie, formal 
‘mente identiche alla proiettiva € alla metrica ordinaria, non avreb- 


‘bero tra loro, a priori, alcuna relazione. 
Volendo ricercare le condizioni associative cui abbiamo accen- 
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azioni della retta ci Sembra 
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A, di cui 
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2 acquisto; giacché 
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ad unificare le due 
abbi in una metrico-proiettiva, nel senso ben noto ai ma- 
strie in uni 
scometrie 
or all'associazione suddetta giova osservare, che essa 
Ma into 


lue rappresentazioni d'ordine diverso, l'una immediata 
Ii led: Pa sicché il postulato che ne esprime Ja condizione 
Cao co per cosi dire, un carattere di minor evidenza; cioè 
ue SC sforzo ad essere riconosciuto i 
SES ue questo, sia, alla stregua dei fatti, paragoniamo i 
alutare s les s alla eg È ì 
oo, e '*il raggio visuale è la linea più breve tra due punti 
AN {o visuale rimane immobile quando se ne tengono 
î sb: ne: Pi e È i 
clio i ”. Il primo appare meno evidente del secondo; Ep 
i 2a ‘ i Ì attile. c jon: n 
fissi 55 Le due rappresentazioni della retta tattile, che DELdE 
» fra le 2 I i IENE 3 
pure trambe come mediate, quella che corrisponde al fi a A 
da ito più immediata di quella che sì lega alla proprietà della 
È pero, ce: IR MEGS 
ai riguardata come asse di una rotazione. = ne n 
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Ma, escl : FA i j i 
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ne son S le} pi de 
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Je ad una retta sia Una retta”, ed in ciò appunto sta il 
7 al D t - = ea : 
linea CSttt tolato che permette l'unificazione metrico-proret 
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La congruenza gi 
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ui a corroborare la illusione 


per Qui la con 


bbe, per così dire, l'egua 


2a 


cometrica viene m tal modo ad implicare una 
Jazioni spaziali interne appartenenti 


alle figure, tanto tattile come nel visivo. Non sarebbe 
5 sd d 
giusto però di definire la congruenza come una semplice identità 


di siffatte relazioni interne, giacché senza il riferimento a qualche 
cosa di esterno (l'organo tattile 0 Vunità di misura) non si ve 
drebbe come distinguere la congruenza dalla similitudine 


| 
E 


9. 


tria metrico-proiettiva in un continuo a tre cimen- 
sioni non costituisce ancora un sistema geometrico determinato, | 

poiché diverse ipotesi sono ancora possibili in ordine al paralle- 

lismo, dipendentemente dal valore di una costante cui si è dato 
ù il nome di curvatura dello spazio. La denominazione impropria f 
(come da vari autori è stato avvertito) non significa già una re- | 

Jazione dello spazio con qualche cosa di esterno, bensi una pro: 

prietà interna di chiarissimo significato, fisico (differenza da due 

= retti della somma degli angoli di un triangolo divisa per l'area). 

- Secondoché la curvatura dello spazio si suppone positiva, negativa 


{ 
I Una geome 


rap ) 


o nulla, si hanno | 


enon euclidec o rispettivamente la 


gcometria euclidea, caratterizzata dal noto postulato delle parallel 


L'esperienza conferma la verità del postulato delle parallele 


1 î la}l 
ne ell Sì ZIONI I 
i limiti delle approssimazioni raggiungibili; ma, appunto pel 


10 Carattere necessariamente approssimato e ristretto entro una 


determinata regione dello spazio, non può cimostrar la rigorosa 


validità della geometra euclidea. L'intuizione subiettiva attu 
buisce invece al postulato delle parallele wi ilore mcondiziona 
to, se pure nei tentativi fatti per la dimostrazion di cesso (tentati 
vi che pur dovevano abortire, come sono matti ibortati) si può 
scorgere una prova della minore evidenza che i) postulato stesso 


presenta in confronto ad alti 


Si deve ricercare la ragione della accennata necessità subiettiva 
nella senesi del concetto che ci formiamo ae le | rette parallele 


entazioni immediate, 1a 


Esso deriva dall'asso due rappr: 


Il po 


scuna de quali, separatame nte considerat non mm 
stulato: la rappresentazione visiva di ‘due rette di un piano che 
non s'incontrano ", e la rappresentazione tattile di ‘ linee cam 
distanti”. La condizione di possibilità € che “ due rette di un 
piano non incontrantisi sieno cquidistanti ‘la quale proposizione 
enuncia appunto (o contiene) il postulato delle parallele 

Riconosciamo dunque che l'associazione tattile-visiva la quale 
porta ad unificare la geometria metrica (e la proiettiva dello spa | 
zio, in un sistema metrico-proiettivo, determina anche (unendo 
insieme due rappresentazioni delle parallele) la natura euclidea 
del sisterna stesso; porta cioè a spiegare la necessità subiettiva È 
del postulato delle parallele È, che pure, fisicamente riguardato, E 
è, fra tutti i principi della geometria, il meno sicuro. 


è La suddetti rivcessità sublettiva è a torto disconosciuta da alcuni matemabo che sono 
eritrati nelle veduto della geometria non coclìdea. Si impone, a questo proposito, una 
distinzione critica, che ci sembra giustamente scorta dal signor Hiystaxs, loc cit 


È 
P ai 

i 

# È È 

t SE 


PIDERICO I 


‘ndo 


sì possono riassumere 1 


tra critica 
fere da quelli che enuncia 


sioni della nos 
peometra, 
si aventi 
essarie | 
geometrici. Il 
scaturisce dalla applicazio- 


associativamente 


Le conclu 

] postulati della 
no la possibilità del moto, 
paiono come condizioni ne‘ 
tostanno alla genesi dei concetti 
necessità subiettiva che li accompagna, 
ne delle leggi logiche a! stiddetti concetti, COSI 


a presclil( 
solo carattere contingente, ap 
ver certe associazioni che sot 
sentimento cli 


tale spiegazione toglie sempre 


g snerati. 
endere la necessità 


i inutile SOGgIUngere 
più ogni valore alla pretesa 
dei postulati all'ordine fisico 
possibili le menzionate associazioni) Db 
rispondenza approssimativa. Mentre essa concilia, in un certo 

eritico ed empirico; quando la cri- 


senso, i due modi di vedere, 
{alla tesi kantiana, in questo punto or 


irismo si sollevi dal puro fatto esterno 
struttura logica del 


che una 
di chi vuole est 
dello spazio, nel quale (a render 
asta che essi trovino una 


tica non voglia arrestars. 
mai oltrepassata, e l'emp 
% della. serisazione al ricono; 
pensiero, che ne interpreta e n 


scimento di una 
e coordina i dati. 


IL TEMPO 


Vempo: successione e durata 

Di due sensazioni o di due gruppi di sensazioni (tenomem} noi 
avvertiamo che l'uno è prima @ l'altro poi, oppure che essi sono 
contemporanei. L'intuizione che esprimiamo colle parole 


pri 
ma e poi” porge un 


criterio ordinativo; dci fenomem im una 
serie (successione temporale) 


Parlando di due fenomeni A, B, e di altri due Ce D, noi so 
liamo anche comparare l'intervallo di tempo, passato fm Ae B 
e quello fra GC e D, dicendo che essi sono usuali 0 che l'una è 
maggiore dell'altro. Questo giudizio ci conduce ad un apprezza 
mento quantitativo, cioè ad una misura del tempo 6 della durata. 

È chiaro che la misura delle durate, ove sia stabilita, involge il 
criterio della successione temporale. Ma all'opposto: la nozione 
del prima e del poi non ci formisce alcun criterio per confrontare 
due intervalli di tempo che non abbiano um principio (0 un 
termine) comune. 


‘Tempo psicologico e tempo fisico 


I giudizi di tempo, sia di successione, sia di durata, possono. ri- 
ferirsi a diverse serie fenomeniche; nello stesso modo come | 


FEDERICO ENRIQUES 


istituirsi relativamente a 


possono 


alle lunghezze È 
i) comparati come linee Oi 


fizi relativi 
gu: orpi che vengant 


diverse 
fenomenica 


‘rie di € 
di ‘spree in questo senso Uni scala temporale 
ci porge 1 

dove può esser fornito 


serie ua ; 
R ; è dato almeno il prima ed il poi, € 

dove è di i i 

n criterio comparativo delle durate 

un ci fel tempo sorge per Assoc a ionelediastirà 


$ E rsu 
I concetto astratto. € 


1 quello cli tutte IC | 
che pensiamo come 
scala temporale nella quale hanno 


4 differenza del tempo fisiolo 


zibned sossibili scale temporali 
Il tempo astratto, tempo fisico, Costituisce 
Ja supposizione € 
ni possibili, 
} 1 scala di tutti 1 fenomeni percepiti 


dunque li una 
posto tutti 1 
gico 0 psicologica ché è li 
La supposizione del tem 
1) la possibilità di associare le 
tive ad osservatori diversi; 
2) la possibilità di associare 


a luoghi diversi. 
L'accordo delle rappresentazioni associate, e la conseguente ve- 


scaturiscono, metterà in luce il 


fenome 


po fisico implica im particolare 
rappresentazioni temporali rela 


le rappresentazioni temporali relative 


rifica delle previsioni che ne 


carattere reale del tempo. 
Si abbiano tre fenomeni A, B, G, e tre osservatori, uno dei quali 


osservi A e B, il secondo Be G, il terzo. A e G. Se il primo 0s 


servatore trova che 
B succede ad A, 


il secondo che 
G succede a B, 


si può prevedere e si verifica di fatto che per il terzo osservatore 


© succede ad A. 


Questo è il significato dell'accordo fra le rappresentazioni tem- 
porali di uomini diversi, € Si vede chiaro come vi sia implicita 
la possibilità di associare più scale temporali relative ad essi in 
una unica scala relativa ad un osservatore ipotetico. 
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L'associazione delle rappresentazi 
e rappresentazioni temporali relative a luo 


chi diversi incontra una difficoltà nel fatto seguente: talune sen 


FRIZIONI che associamo pensandole come inerenti ad un fenomeno 
379 Il « 
pcalizzato, le alì si presentano contemporanee ad un 


I osser 
ye sul luogo del fenomeno, si presentano invece come suc 
ii 


ve ad un osservatore che si trovi in un luogo diverso, Così 
per esempio la luce e il suono relativi alla scanca di un fucile 


ce 


A rendere possibile l'associazione suaccennata interviene qun 
di una ipotesi, cioè che le 


nello 


isì parziali di un fenomeno, successive 


zio; siano anche 


C 


cessive nel tempo (tempo di pro 


pagazione E questa ipotesi è 


suffragata dall'esperienza relativa 


ai fenomeni che sì riflettono sul luogo iniziale 

Pertanto, affinché si possa stabilire un'associazione delle rap 
presentazioni tempol ili relative a luoghi diversi. occorre 
o trovare un fenomeno che si propaghi istantaneamente; 

o correggere l'apprezzamento empmeo della contemporaneità dei 
fenomeni in luoghi diversi, mediante la misura del tempo di 
pic )pagazione 

Prescindendo dalla misura, di cui parleremo tra poco, la pro 
pagazione quasi istantanea della luce (o della clettricità) serve 
in pratica a stabilire l'associazione voluta. 

Ni il concetto della contemporaneità così posto mon è rigoroso, 
ed anzi contiene un ettore apprezzabile; infatti è noto che Roemer 
in base a considerazioni astronomiche, € Foucault con una diret 
ta esperienza sulla terra, hanno misurato la velocità della luce (ci 
ca 300.000 km/s), la quale si è trovato poi esprimere anche la 
velocità ‘di propagazione delle onde elettriche, 

\ prescindere dunque dal criterio della misura, la successione 
temporale viene così resa indipendente dallo, spazio soltanto nel- 
l'ordine d'approssimazione indicato dalla velocità della luce; im 
quest'ordine d'approssimazione, molto elevato rispetto alla pra- 
tica ordinaria, si possono agevolmente verificare sulla terra le 
previsioni concrete a cm conduce l'ipotesi di tale indipendenza. 


INRIOUES 


EDERIGO 


lella successione temporale 
lella succe 

corcepiamo come 
associative delle varie scale 


Proprie put € 
proprietà dell'ordine che. tempo, fisico 
5 imposte da condizioni 
ossibili 
a sola scala costituita € 
bbe una rappresentazione delliempo 
Je nostre sensazioni ba 


Le 
ci. vengono 
temporali P' 


Se prendessimo un 
1, questa c1 € 


la una serie fenome- 


lare 
ma la varietà del 
derare il tempo come un ordi 
finitamente nei duc sensi 


SUCCESSIVI O precedenti 


nica periodici 
i un ordine chiuso; 


pone di consi 
il quale sì estende poi indef 


ne aperto, ( 
colla supposizione di fenomeni possibili, 
Le serie fenomeniche periodiche si la- 


a quelli delle serie date 
sciano quindi associare per contemporaneità alle serie non pe- 
riodiche, dando a ciaseun fenomeno di esse una sere di posti ri- 


petuti. > ; \ è: ; 
La contimuità dell ordine temporale è un ipotesi relativa al 
idotti dal voler associare in 


concetto del tempo fisico, cui siamo i 
tina scala temporale astratta tutte le scale temporali possibili, e 
segnatamente quelle che tengono alla rappresentazione genetica 

Il tempo psicolo- 


i fg 
delle diverse serie lineari di punti tattili o visivi. 
perciocché sono momenti di esso tutti 1 fe- 


‘altro, i quali si presentano in una 


come d 
loro complesso. © un 


- 


gico non è continuo, 
nomeni percepiti l'uno dopo IE 


iù 
serie numerata. 


Durata 


La nozione di un ordine secondo cui i fenomeni si succedono 
non esaurisce il contenuto della nostra conoscenza del tempo. 
Generalmente vi Si aggiunge una determinazione metrica della 
durata, che è anzitutto relativa alla serie fenomenica presa come 


| scala temporale. 
Un criterio della misura del tempo. ci viene dato generalmente 
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da ogni serie di fenomeni acustici 0 VISIVI, che si succedano ad 


intervalli distinti, ma assai frequenti da riempire tutto il campo 
psicologico dell'attenzione; l'apprezzamento quantitativo delle 
durate relativamente alle serie suddette è formto dal contare le 
pause 

In una serie visiva continua, per esempio nella serie d'impres- 
sioni che corrisponde al tracciamento di vna linea desentta da 
un punto mobile, sì puo stabilire una misura delle durate asso 
ciando gli intervalli di tempo agli archi descritti dal punto mo 
bile, î quali si misurano secondo le loro lunghezze 

{ criteri anzidetti, riferentisi ad una 0, ad un'altra serie feno- 
menica presa come scala temporale, porgono una misura del 
tempo puramente relativa; le misurazioni fornite da seme au 
stiche o visive diverse non sono comparabili fra loro La misura 
istituita riferendosi convenzionalmente ad una serie particolare 
serve soltanto a stabilire un più preciso modo di previsione del 
prima e del pol, entro la serie scelta ‘come scala di vifen 
mento. 

Mediante uma misura convenzionale del tempo possiamo tar 
corrispondere i successivi istanti ai valori di una variabile È 
esprimente l'intervallo di tempo trascorso a partite da una 
certa origine. 

Se al posto di È si prende una fumzione crescente arbitraria 


r=t(t) 


si ha un'altra misura convenzionale del tempo, la quale può 
avere un qualche significato, concreto per riguardo ad un'altra 
scala temporale opportuna. 


Di fronte a questo concetto, della misura del tempo, pura: 
mente relativo alle diverse serie di fenomeni successivi, sta la 
veduta, che Newton ha accolto sotto l'influenza della filosoha 
medioevale, di un tempo assoluto indipendente dai fenomeni, 


ENRIQUES 


FEDRRIGO 


vero 0 matematico 


' 
confronto 


un criterio di 


nel quale è dato 
le durate 
sa veduta € giustamente 
Questa he Seolo 
gioni storiche, simo modo c'intendere 


PI CON 
{ noi basta T1Sce giù abbiamo 


Jentalmente 1 


combattuti dal Mach, con ra 


me Cc 
in essa il mede 
]/astrazione, che 


psicologic! 
trare 
] processo cle 


frascene 
più volte criticato | 

se dunque il tempo assoluto si deve riconoscere privo di senso, 
dovr anche conc trudersi che la usura del tempo è puramente 


affermarsi la maggior parte cléi 
Volkmann *, e, per quanto 


vi aderisce il Mach, ove 


relativa? 
A questa CONC 
j ecometri 


]usione sembri 
e ) 
così ad esempio È 


vediamo; Se pure meno esplicitamente, 
lel tempo a quella della temperatura 


confronta la nusura € 
\ dirimere l'arbitrarietà della sostituzione 


critic 


CSA LL)a 
s'invoca una scelta conven- 


1 nella misura del tempo, 
misurando gl'intervalli. di 


che figura € 
riferimento, 


zionale della scala di 
tempo come proporzionali agli spazi percorsi da un mobile su 


cui agiscano forze, Si prende così il principio d'imerzia non più 
; come esprimente un rapporto tra forza, moto e tempo, ma come 
una definizione del tempo. La quale, si badi bene, non può ri- 
dursi in ogni modo ad una pura convenzione perché implica un 
fatto supposto: ‘se due mobili, non soggetti a forze, compiono 
contemporaneamente due spazi, a, b, essi compieranno del pari 


contemporancamente Spazi proporzionali ad a. e b' 


tha i 


eluing, 4 ed. (Broc kbaus, Lipsia 1901) pp. =33-37 
fim der tlieoretisclien Physik (T'eubmer, Lipsia 
La imesare du temps, che leggiamo, nel volume 
Potrì sembrare strano che certe considerazioni 
sviluppate in questo libro per giustificare la conclusione nominalistica, si issomiglino a 
taluni degli argomenti. chie noi abbiamo adoperato Collo, scopo apposto, Ma il motivo 
fondamentale della differenza sta nella veduta trascendente del filosofo Frmccse, n cui 
pì contnippone lo xpirito della nostra critica 


1 Mai, Die Mechunik in ilrer Entwiek 

Vota», Einfnheins su das Stu 
1000), Cfr. anche l'articolo di Porscansî, 
b : teste compurto La valeur de Ja science 


} 1 L 1 TT x in 
Questa ad ogni modo una veduta troppo 1 


i È ristretta dei fatti 
e trovansi i l Ù À 1 E 
he trova: DI iti nella ordinaria misura del tempo, I 1 t 
{ É codest 15 ; ; rega 
nota! ch a misura è anteriore alla scoperta del | 
d'inerzia! perta del principio 
]l senso comui iccorda 1 
e IC da una misura nati | 
Ti turalk [i 
ittribuisce in confuso un val nas o 
al i { È un valore hsico proprio 
Quale mficato può dars ) 
c puo darsi a codesta 0 
est NTMOon uand 
Resa 2° )l + Quando sia 
celimmnata dalla domanda ogni concetto trascendentale 
i Sata no as enti di ur 
tempo indipendente dai fenomeni 


Paragoniamo la nozione della mis lel te Ì 
5 i So i misura del tempo a quella delle 
temperature e a quella delle lunghezze 
È ; terra 7 1 

Il tempo, curl la temperatura, come l'arco di una linea 0 
(in particolare il segmento di una retta, può essere rappresen 
tato da una variabile mumerica t crescente in un dato verso 
Ogni funzione crescente f(t), presa im luogo di t, conduce 
egualmente nei tre casi a rappresentare la successione ordinata 
dei tempi, delle temperature 0 delle lunghezze lineari; e sv 


possono costruire un orologio, un termometro, e um metro con- 


venzionali, rispondenti ad una scelta arbitrana della funzione 
f(t). 

Per l'orologio basta riferirsi ad un istmmento fondato sul movi 
mento opportunamente vario di un lapis sopra un quadrante, il 
quale indichi durate uguali in rispondenza ad intervalli di tempo 
per cui la funzione tt) riceve accrescimenti uguali. Per il termo. 
metro basta che le dilatazioni della sostanza termometrica siamo 
apprezzate sopra una scala in cuì sì segnino come acereseumenti 
di temperatura uguali quelli corrispondenti ad uguali aceresti 
menti di f(t); questi accrescimenti di temperatura convenzional: 
mente uguali saranno d'altronde in diverso rapporto cogli. au- 
menti di volume della sostanza termometnca, secondo la natura 
della sostanza prescelta. Quanto al metro, se ne potrà foggiare 


uno convenzionale, secondo la condizione fissata, servendoci di 
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rsamente teso nelle sue varie parti, 


) le cose in pulsa 


siduato, dive i 
red che un tratto qualun 


s tico £ 
filo elastico & 
dl spongalit 


ove per altro si dl 
que del filo venga sempi 
lorché con un mov men 
Ora 1 Var termometri conve 
bene le nostre sensazioni di i 
: cl pa 

sensazione che proviamo 1 pi ore 
lativa al passaggio da 20 a 21 gradi, rispe È 
1 mercurio, NOn hanno nulla di comparabile, onde, se 
ndichi il secondo aumento come doppio 


lla sensazione alenn criterio per pre- 


id essere teso nel medesimo modo 
medesima posi 
) ugualmente 


c £ 
to riprenda la ione 
nzionahi rappresentan( 


iumento di temperatura; infatti la 


ssaggo da 0.1 1 gradi e quella 1 


1 im ordinario ter- 


mometro 
TO termometro. € 1 


non abbiamo ne 


l'altra fra le due ind 
ssiamo dire dei vari metri convenzionali 


lo fra questi metti, quello costituito da 
olle sensazioni della lun- 


Noi riguardiamo per- 


un alt 
del primo, 
ferire l'una a 
Ma lo stesso non po 
possibili Infatti uno so 
un filo solido inestendibile, 


ghezza lineare fornite dall'organo tattile. 
ciò quel metro come misuratore naturale delle lunghezze, e ri- 


conosciamo che la possibilità di questo modo di misura suppone 
un fatto generale, cioè la proprietà d'invarianza dei corpi solidi 


rispetto all'organo tattile, e degli uni rispetto agli altri, nel mo- 


i 
È vimento. 
Orache cosa diremo dell'orologio? Esiste un orologio le cui in- 


) 
| ilicazioni rispondano ad una sensazione di durata relativa a certe 
| serie fenomeniche nettamente distinte che abbiamo in vista al 
| Jorché parliamo di una misura naturale del tempo? È vi è qual- 
che fatto generale che si esprima col reciproco accordo delle in- 
dicazioni fornite dalle scale temporali suddette? 
Insomma; oltre alla sensazione inerente al contare 
I una qualsiasi serie di fenomeni distinti, esiste una sensazione della 
sa durata relativa a serie fenomeniche isocrone, che possa confron- 
> E tarsi alla sensazione tattile della lunghezza, o invece non si trova 
nella durata alcun, significato sensibile proprio, come accade per 


la, 
ba _la quantità dell'aumento di temperatura? 


Molise. 


ICAZIONI 


si accorda © 


le pause in 


Rispondiamo alle 
Noi abbiamo la sensazione del ritme 


denominiamo 150C10Ne; le varie serie 


domande precede 


isocrone 


Val 


ci porgono misure del ten 


nu 


) di certe serie acustiche che 
di suoni che sentiamo come 
ipo confrontabili l'una col 


portano cioè, sebbene în limiti di sensazione ristretti, ad 


edesimo apprezzam lell 3 
un medesimo apprezzamento delle durate usuali, e quindi ad 


una medesima misura naturale del 


tempo 


» 4 PRI ca 1 D 
Ghe l'udito ci porga un apprezzamento, assaî preciso dell'isò 


cronismo, e che vi sia accordo nell: 
cale, è un fatto incontestabile, alm 
esercitati alla musica 


i sensazione del ritmo musi 
eno per rispetto agli orecchi 


q AVC 
Si può dubitare tuttavia che sì tratti di uma sensazione origi 


paria dell'udito, piuttostoché del 


resultato di un'associazione 


con certi movimenti muscolari, 1 quali in una serie di successive 


ripetizioni tendono ad effettuarsi 


regolarmente. 


‘Tutti sanno che i musicisti ricorrono ad un processo di questo 


genere allorché si tratta di battere 


il tempo. N° \'isocronismo dei 


iovimenti lentamente ripetuti della mano o del piede è forse 


in connessione col ritmo di certe 
mente del polso 


funzioni organiche e segnata. 


Si potrebbe dire pertanto che l'orecchio cì porge la nozione 


dell'isoctonismo, e quindi delle 


durate, per associazione col 


senso muscolare, come analogamente l'occhio ci fornisce la no- 


zione delle lunghezze per assotiaz 


ione coi dati del tatto. 


Ma qualunque veduta sì abbia intorno a ciò, resta sempre che 
*mediante una serie di movimenti ripetuti, accompagnati da 
suoni, possiamo stabilire una misura del tempo, nella quale gli 
uomini si accordano in limiti stretti ma abbastanza precisamente, 
come dinanzi ad un oggetto di sensazione propria della durata", 

E poiché alle sensazioni di durata si riferiscono di continuo pre: 
visioni avverate, possiamo parlare della durata come di qualcosa 


di reale. 
Ognì orologio le cui indicazion 


i rispondano ‘alla sensazione an: 


w ne si. CORI . 
| supposizione 2) non possa rendersi sempre più 


PI VV 
ciel tel 


ro4 Tia 
come ul misuratore 


è riguardarsi < 
Jovrà dunque nigi nvenzi le qualsiasi 

idea E ni li un altro orologio conven: OE Serao I 
n tter ZA ego u | Ì INCzz d 
fisico, 4 di 25 Lig tale orologio noi avremo, quindi l mezzo di 
per mezzo di piaturale del tempo al di là dei lirmti ristretti 
ss Jere la misura Ue io si SOCIDI 

estence tringe il ricorso ad una sere musicale 1s0crona 

, cui CI COSTS cià ci assicura un cerl 

Li Ct lo fra le sensazioni di durata gia ci «> DE CErLO 
L'accordo tr logi graduati naturalmente; ma un accordo 

fra gli orolog! 5 s î 
accordo Ira 5 costituirà un fatto generale che ci 


ove SI risconti], 


piij preciso» 
I di riconoscere 


pre )ponamo 


Il postulato della misura del tempo, 


to comparativo delle durate al di 


Jere lapprezzamen 
seguiamo la medesima via 


sazione primitiva. 
orrere in questioni analoghe 

supposizione che l'uguaglianza delle durate 
esprima un carattere reale dei fenomeni, entro limiti più precisi 
di quelli fissati dalla sensazione immediata. Allora siamo indotti 
i supporre che questa uguaglianza debba riscontrarsi per tutti quei 
fenomeni svolgentisi In determinate condizioni costanti, che riat- 


Nell'estenc 
tà dei limiti della sen 
che si suole perc 


Partiamo dalla 


tacchiamo, a cause uguali. 

Sebbene una supposizione siffatta sia priv 
essa ci conduce direttamente a ricercare: 
1) se fenomeni producentisi in certe condizioni simili, pratica- 
costanti, che riguardiamo come effetti di cause sensibil- 
ali rispetto alla sensazione d'i- 


a di un senso rigoroso, 


mente 
mente uguali, abbiano durate ugu 
soCronismo; 

2) se fenomeni siffatti, 
zione diretta, conducano ad un mmedesimo a 


durate uguali; 
3); se l'eventuale disaccordo che sì 


confrontati al di là dei limiti della sensa- 
pprezzamento delle 


riscontri nella verifica della 
piccolo, elimi- 


nando progressivamente per < 


i juanto sta in noì talune disezva 
TAV rl cnomer D CEI 
so uze n lomeni ntenuti uguali 
& SUpposizioni ne Spot I aL 
PI I i; Nspondono alle domande 1); = 
A o Sactniat n n 
stituiscono 1 vostulato fondan vee 
1ì f ST i vello d a della misura del 
a Cl faccramo appello dirett - “ 
; Ù PI [S SRO nte 0 indirettamente ne even 
struzione e nella correzioni ca a S 
c n i degli orologi. L'accordo degli orolo 
gi COSì costruiti, entro i limiti in cui è possibile ottener A 
n | 3 > | ìttenerlo, costi 
tuisce la verifica del postulato st 


) I esso; la verità del postulato può 
tenersì ipoteticamente come rigorosa, fino he 

4 a I acne non si nscon 
matici, ma soltanto errori 


dano ad climinarsi nella media 


trimo errori SI 


rccidentali che ten 


5 1 
Cerchiamo di apprezzare l'estensione del postulato introdotti 
ì tulato introdotto 
A tale scopo riflettiamo che; 
1) Sulla terra sì ottiene giù un primo accordo sensibile dei vari 


orologi a sabbia e ad acqua e più generalmente di quelli fondati 
sulla costanza del peso. È un accordo più preciso può essere rag- 


giunto una volta nconosciuto coi mezzi anzidetti l'isocronismo 
delle piccole osc illazioni del pendolo, tostoché questo principio 
venga assunto come supposizione fondamentale nella costm: 
zione degli orologi a pendolo 

2) Le osservazioni astronomiche c”inducono a ritenere uguali 
certi intervalli di tempo in cui si compiono fenomeni di movi- 
mento quasi periodici; per esempio ad ammettere la costanza del 
giorno siderale, del mese, dell’anno, eccetera, 

Ed i vari criteri di misura così ottenuti si accordano assai precisa: 
mente colla misura degli orologi terrestri e più precisamente tra 
loro; inoltre l'accordo ottenuto può sempre rendersi più preciso 
mercé opportune correzioni e contronti, secondo il postulato 
fondamentale. 

È veramente notevole che il grado di esattezza delle verifiche 
accennate giunga ad un limite praticamente rigoroso, e nom È 
affatto strano che piccole differenze sì manifestino nelle misure 
fornite dagli orologi, quando sì rifletta alle tante cause di varia: 
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Ja variabile temperatura 
Jella sabbia attraverso un 
e di cui non si riesce 


ze ritenute uguali 

acqua o €c 
del pendolo, 
li effetti; le cause stesse € 
>» luogo della terra; le condizioni del si- 
abili all'infuori delle variazio 
verso astronomico che 


ostan 
ila caduta dell 
villa lunghezza 


è delle 016 


zion 
e su 


che inflvise 
colo foro 0 S 
compensare & 
un date 
lentamente mut 
lo stesso uni 


De he possono modifi- 
bene a 
care Ja gravità in 
stema planetario, 
nì periodiche; la variazione del 
izione costante! 


riteniamo come cond 
Ila misura del tempo, crediamo an 
rebbe in alcun modo au- 
rie. Due clessidre sì sono 


come escludere a 


Chiariti i fatt supposti ne 
avvertire che non sl sé 


cora opportuno 

torizzati a ritenerli come verità necessa 

uotate uma volta in modo contemporaneo, 
a di esse non si vuoterà 


priori che in un'esperien 

prima dell'altra? 
Contro la possibilità dell'ipotesi Sì addurrebbe invano il senti- 
mento di evidenza che accompagna il postulato della misura del 
iò che il postulato 


tempo, Infatti tale evidenza viene soltanto a e! 
‘zione necessaria perché la durata possa essere 


esprime la condi 

associata ad altri dati sensibili nel concetto di un fenomeno; ma 
‘1 verificarsi di codesta condizione costituisce propriamente il 
fatto, sperimentalmente riconosciuto, di cui sì tratta: la realtà 


obiettiva della durata. 


za successiva un 


Stilla indipendenza del tempo dal luogo 


ato nel precedente paragrafo; la 


analizz: 
do che 


bilita in un dato luogo, per mo 
fissata in ogni istante 


Ammettiamo il postulato 
misura del tempo riesce sta 
la variabile “ tempo” resta 
sostituzione lincare intera: 


r=gt+b. 


a meno di una 


iL TEMPO 


Le costanti a, b dipendono da due scelte convenzionali arbi 
trarie: cioè dalla scelta dell'unità di misura, e dalla scelta del- 
l'istante iniziale 

Per paragonare due durate 1 luoghi diversi A, B si presentano 
due criteri: 

1) il trasporto di un dato fenomeno nello spazio conformemente 
al postulato della misura del tempo; per esempio il trasporto della 
clessidra o dell'orologio a pendolo eccetera, fatta attenzione alle 
circostanze correttrici come per esempio la variazione della gra- 
vità; 
2) la 


seenalazione in B del principio. e del termine di um feno 
meno svolgentesi im A, per mezzo della luce o dell'elettncità ec 
cetera. In questo giudizio il tempo di propagazione Scompare, 
attesoché esso possa ritenersi costante conformemente al postu 
lato del precedente paragrato, purché non vari la distanza fra 
\\e B 

Che i due criteri di confronto sì accordino nel medesimo, giu: 
dizio sulle durate uguali in luoghi diversi, si può ntenere impli 
cito nello stesso postulato anzidetto, congiunto alla supposizione 
scometrica fondamentale delle simmetmie fenomeniche (omoge- 
neità dello spazio), ma soltanto sotto la condizione che A e B 
trovinsi in quiete relativa, e dopoché si sia verificato che l'inten- 
sità del fenomeno non, influisce sulla velocità di propagazione. 

Immaginiamo una doppia segnalazione reciproca da A in B 
e da Bin A, per esempio mediante la luce; i due tempi di pro- 
pagazione debbono, a condizioni pari, ritenersi uguali per ra- 
gione di simmetria. Possediamo quindi il mezzo di misurare 
direttamente il tempo di propagazione impiegato da A in B, 
tutte le volte che la segnalazione possa riflettersi su A; basta di: 
mezzare l'intervallo trascorso dalla partenza al ritomo dell'onda 
luminosa 0 elettrica eccetera, 

Su questo principio è fondata la misura della velocità della lu- 
ce fornita dalle esperienze di Foucault. 


lì a fissare, 1 modo 


h) 
contempor 


mamo quine 3 
il giudizio di 
) condizione di quiete 
e dei diversi giudizi che 

fatto; ma la supposizione 


postulato della misura del 
; 


roche Pe cu 
vuole, 


ant 
105: relativa 


Ora è chia 

f 1s0 ) SÌ 

mente pres! li 4 sa 

luogli diversi, sempre sott 
È l'accordo sperimenta 
costituisce un 


nuta nel 


Ben inteso 

possono ottenersi 

> da ritene i conte 
questo è da riteneis 


tempo. 
postulato fondamentale si puo 
in luoghi diversi A, B; 


li durate 
eità di due fenomeni; 


\ virtù di quel pi 
lla uguaglianza € 
«sj della contemporan 
lativa. 


Punque tl! 
1) giudicare de 
=) giudicare Mm € 
purché Ae B sieno in quiete Te 

Tanto basta a trasportare Ja medesima rappresentazione I 
I tempo stabilita per un luogo Ain OgnI altro luogo B che 

relativa rispetto ad À 
In ciò consiste l'indipendenza del tempo dal luogo. Ma si tratta x 


di una indipendenza relativa. 


Se B vari rispetto ad A, cresca cioe 
AB, il criterio della segnalazione (ottica, elettrica eco.) non per 
= Ja simultaneità degli istanti iniziali; Ove Si 


o, mette piu di fissare 

; adotti semplicemente codesto criterio, come se A. e B fossero 

Il fissi, si troverà nella rappresentazione del tempo una costante ad 

pal) dittiva locale, che potrà essere avv ertita soltanto ove sia possibile 
di ricorrere all'altro criterio del trasporto, cioè coll'invio di un | 


nume 


rica de 
trovisi IN quiete 


o diminuisca la distanza 


orologio da A in B. 
Ma vi è di più. Nelle circostanze predette, il criterio della se- | 
. 1° l 
tabilire l'uguaglianza di due 


gnalazione non varrà neppure ds 
durate relative a fenomeni svolgentisi rispettivamente in AeB; 

| 

il 


ancora affetto da una costante locale moltiplicativa. 
hi in moto relativo, € data l'im- | 
rologio da uu luogo all'altro, il | 
o di una sostituzione lineare 


24:12 VR il tempo sarà 
sl Insomma, trattandosi di luog 
L possibilità del trasporto di un 0. 


tempo resta determinato a men 


miste bi 


dove a e b sono costanti locali dipendenti dalle ve 


lative 
Questa idea del tempo locale ha un ufficio Importante nella 


teoria clettro-magnetica di Lorentz e nei recentissimi sviluppi 
di Poincaré 


INERZIA 
EW'TONI ANI 


PRINCIPIO D' 


II 
NON N 


ELE DINAMIC HI 


primo numero di ©“ Scientia ‘, Emile 
a poco i lettori 21 concetti della mecca- 
successive. Seguendo lo 
in cui riprendo 


fn un articolo apparso nel 
icard ha imziato a poco 
approssimazioni 


pie 19 edendo per 


mjet 
stesso procedimento 10. Scrivo queste pagine, 
ti Der 
un argomento clie ho già trattato nel nuo libro Problemi della 
argome 
scienza ‘ y 
stacalla base della meccamica classica, 


vio d'inerzia, che 
fficoltà ogniqualvolta lo si sot 


Innanzi tutto il suo significa 
il quale, benché creato da 


fare le esigenze critiche mo- 
quale sia la funzione della 


toponga a un'appro- 


I] princip 
to stesso è legato al 


solleva gravi di 
fondita analisi 
concetto di movimento assoluto, 
Newton, non potrebbe più soddis 


inoltre è difficile stabilire 


derne; € 
sortò allo sviluppo della dinamica newto- 


ipotesi d'inerzia in rap] 


piana 
Perché sia possibile il tentativo di costruire una meccanica re- 
Jativa e locale, in cui il movimento sia considerato in relazione 


a un punto di riferimento (mobile) qualsiasi, bisogna fare astra- 
zione dal mondo esterno. Allora, una parte della meccanica clas- 
sica resta invariata: e precisamente la statica e la dinamica del 
moto iniziale. 


i Vedi capp. 5 6, Vedi anche LiviCivrra, Le idee di Buriques sulla matematica, 


Riv. Fi Sci. affini (1907) 


La continuazione del 


moto non poti bbc < 
non. introdu 


SETC 
cendo un ipotesi in cui 


si tenga conto della solida 
il mondo esterno. Per velocità 
durate del moto, questa 


Dita « 
nta 


rietà del nostro riferimento con 


molto piccole e per brey ipote ì 
(18) ì 


riduce a una prima approssimazione aa un principio, che ta 
chiude in sé quello d'inerzia, e che noi 


o mamiamo. principio 
d'inerzia generalizzato 


È il principio che sta alla. base della dinannca newtomana 
ed è noto che quest'ultima si può venficare con notevole pre 
cisione attraverso le os 


izioni planetarie, quando cioè si sta 
bilisca un rapporto fra il movimento e le stelle (Quasi) hsse 
A questo punto, € molto naturale che sorga un dubbo: 4 
principio newtomano non sarà, an he in. questo caso, soltanto 


una verità approssumativa 

Allora, lo studio dei fenomeni m cur mtervengono clocità 
maggiori richiederebbe forse qual he modica; € bisognereblx 
sostituire l'inerzia con un'ipotesi di solidarietà pm complessa, 
dando cosi luogo a una dinamica non newtomana, È propno 
questo dubbio che 10 tento di chiarire confrontando le dinami 
che non néwtoniane con alcune recenti teone fisiche (elettro 
magnetismo, raggi catodici, ccc.), in cui una spiegazione met 
canica che dipenda dai postulati di Néwton sembra smentita 


dai fatti. 


De esperienze elementari e il principio, d'inerzia 


Di solito non s'incontra nessuna; difficoltà. nel. far accettare il E 
principio d'inerzia. a quelli che incominciano, lo. studio della 
meccanica, 

Consideriamo una biglia appoggiata su un piano orizzontale: — 


noteremo facilmente che essa è in equilibrio, qualunque sin la li 
posizione in cui si trova, € diremo semplicemente Che essa non E 
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Discuteremo fra poco questa im 
| 
prosegiiamo nella descri 


piccola Spi 
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una forza 
accettiamola e 
Diamo 


vimento 


ja alc 
E ra 
pazione, per © Sr 
dei nostri esperument 
asta SI metterà IN mo 
ima sempio, 


que 
; erto tempo, 


una 
e tale 
prima 0 poi, si 


sollecitata © 
movunento 


terpre 
ZIONE 
biglia 
protratta per un 
Sla, sj è riusciti diminwire l'attuto, 
‘» velocità acquisita cOn la spinta 
la velocità si manter 


Ma, quanto pIU 
la biglia mantiene la 
la biglia non 


tanto più 


a 
iniziale 


Ne consegue che, se nom CI fosse attrito, 
0 ; conseguenza 
rebbe rigorosamente invariata © di € 9 
cì arresterebbe mai 
al limite è 


piano ONZ 


giustificata da altre conside 
zontale con un piano in 
nte che agisce sulla biglia appog- 

sul piano. In questo caso 
a da una piccola 


Questa conclusione 
razioni Se si sostituisce il 
clinato, si avra una forza costa 
ciata, Don importa in quale punto, 
la biglia, abbandonata a se stessa 0 sollecitat 
ì iniziale, si muoverà scendendo con una velocità sempre 

ale a dire l'accelerazione) 
glia (il suo peso 


spinta ; 
e Laumento della velocità (v: 
ale all’inclinazione del piano). 


crescente, 

sarà proporzionale 

ridotto in. misura proporzion 
interpretare questi esperimenti po- 


Ma, se si ritiene di poter I 
stulando un'esatta proporzionalità tra la forza e l'accelerazione 
che essa produce, se ne deduce che, al limite, quando il piano 
i siano più forze che 


orizzontale e non v: 
la velocità di questa si manterrà costante; 


alla forza che agisce sulla bi 


raggiunga la posizione 
agiscono sulla biglia, 

così il principio d'inerzia ci appare come la form 
legge di interdipendenza tra l'accelerazione e la forza, quando 
quest'ultima si annulla. Ed è proprio questa l'origine storica 
del principio d'inerzia, che Mach ricorda nel suo classico studio 
sullo sviluppo della meccanica. Per stabilire un legame fra il 
concetto teorico dell'inerzia il fatto materiale del movimento 
‘della biglia su un piano orizzontale, si è dovuto ricorrere all'at- 
trito, attribuendo così un'influenza attenuata a certe cause ri- 


a limite della 
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rdatrici d \ \ 
archi i del movimento che agiscono con maggiore efhcacia 
Pe | B Ù cfhicaci 
quando la biglia sì muove su una superticie non liscia 

7 | * 

Facciamo astrazione dall’attrito; ciò significa che sostituamo 


ll'esperimento reale un esperimento ideale diverso, in cu il 
piano è y 


di ettamente liscio. Ma, anche in questo caso, sorgono 
nuove difficoltà concettuali, quando ci si rappresenta il miovi- 
mento della biglia come se dovesse contmuare indefimitamente 
sulla nostra superficie orizzontale. Infatti, se temamo 
della rotondità della terra, sinmo obbligati 
ipotesi 


conto 


a sccgliere tra due 
o la superficie data non è un piano (avv inandosi a 
quella di una sfera che abbia lo stesso centto del nostro. pia 


neta) 0; se questa superficie è piana € perfettamente liscia, la 
biglia si troverà in equilibrio solo in un punto ben determi 


nato. cioè nel punto più basso della superhex stessa (nel punto 


più vicino alla terra). 


Non c'è da meravigliarsi di queste conclusioni. L'esperimento 


a un corpo soggetto 
è vero, è controbilanciata dalla resi 
stenza della superficie su cui s1 trova appoggiata la biglia, e per 


conseguenza è possibile in pmnma approssimazione trascurarla 

e trattare la biglia come un punto materiale che non sia sog 

getto ad alcuna forza; ma sarebbe strano invece se questa sem 

plificazione ipotetica rispondesse a tutte le condizioni che pos- 
ndo indefinitamente l'esperimento. 

E sufficiente aver abbandonato la concezione geocentrica del 
mondo per avere la certezza che, a questo punto, è necessaria 
una nuova correzione, cioè che occorr”e procedere a un'ulteriore 
astrazione, sostituendo la biglia con un punto materiale molto 
distante da tutti gli altri. Con questa ipotesi. eliminiamo le 
forze che agiscono sul punto (Se si concepiscono queste forze 
come azioni della materia circostante, che divengono molto 
deboli quando quest'ultima sì allontana); e ci trasportiamo 


clementare da cui siamo partiti 51 Tierisce 
alla gravità; questa forza, 


SOnO pI esentarsi prosegue 


quindi in una situazione semplice, in cu siamo portati ad ac- 
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re per Vero il principio d'inerzia, che cen iceremo ne 
ari sunto materiale molto lontano da tutti eli altri 
slocità uniforme 


un 
stta con una Ve 


seguente 
in linca se! 


sj muove 


il movimento issoluto 
siamo arr 


L'inerzia © 
SUCCEssive 


rso quali astrazioni 
d'inerzia che sta alla base della 
chiedersi quale senso si 


analisi è tanto 


10 visto attrave 
prmcipio 
Ma sarà opportuno 
) così stabilito Questa 
astrazione, svuotando le pa- 


1 di portare a proposizioni 


\bbiat 
vati 4 
meccanica ol 
tribuire 


a mm quan 
ito abituale, 


postulare il 
ISSICA. 
al postulate 
to qualsiasi 


possa at 
rischi 


più necessari 

role del loro significa 

ignificano più nulla 

lettore da questo esempio! 

nza della biglia, il movimento era stato conside- 
ra parlato quindi di movimento 


1 terra; st € 
d'inerzia, considerato come un postu- 
non potrebbe più mettersi m rap- 


elativo. 


che non S 
Giudichi il 
Nell'esperie, 

rato in rapporto alli 

relativo. Ma il principio 
lato generale della dinamica, 

porto con questo movimento I 
Per ‘convincersene, non OCCOne neppure sviluppare certe con- 

seguenze della dinamica teorica e dimostrare coi fatti che esse 


sono in contraddizione chiunque abbia ab- 
bandonato la concezione geocentrica del mondo, avrà a priori 
la certezza che non c'è alcuna ragione per cui il principio d'iner- 
zia debba esprimere una proprietà del moto rispetto alla terra 
piuttosto che al sole o a un'altra stella qualsiasi; e tuttavia ; 
corpi celesti si trovano in moto relativo gli uni rispetto ui 
altri, cosicché il principio d'inerzia non dovrebbe poter Sn 
nello stesso modo il moto di un punto materiale rispetto A sE 


sti diversi punti di riferimento. 


con le esperienze *; 


alla devrazione 


Î ; 
Allidiamo soprattuttò agli. esperimenti sul pendolo di Fovcinlt, © 


orientale dei corpi lanciati lungo la superficie. della terra. 
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I) noto come New 


on sì sia tolto d'imbarazzo. Infatti la Sua 


concezione, la dinamica, di cui la le 


i d'inerzia costituisce uno 
dei principi fondamentali, prevede il movimento assoluto, ton 
cepito in relazione allo spazio immobile; è questo spazio, © non 
i corpi che si muovono nel suo interno, che costituisce 


stema di riferimento del moto 


Questa concezione mpugna oggi alla nostra mente, 
si trovano ancora dei 


1 sì 


anche se 
filosofi arretrati che la sostengono; se ne 


trovano sempre per difendere ogni sorta di idee che la critica 


ha condannato! 


Da un punto di vista prauco basterà notare che il movimento 


assoluto è definito in modo tale che è impossibile immaginare 


un esperimento mediante il quale lo sì possa TIConoscere; non 
c'è bis 


gno d'altro per affermare che si tratta di un moto. pruvo 
di significato reale 


Il “ moto” non può esprumere che la variazione relativa dei 
corpi, gli uni rispetto agli altri 

Ghe cosa diventa allora il principio d'inerzia? 

Per comprenderlo, converra seguire il procedimento delle cor 
rezioni successive, fino a isolare questo principio dalle espe: 
rienze elementari che abbiamo ricordato più sopra. Im prima 
approssimazione, prendiamo um considerazione il movimento 
rispetto alla terra, che considereremo immobile; si otterrà un'ap- 
prossimazione successiva tenendo conto del movimento della 
terra rispetto al sole e alle stelle. 

Se prendiamo le stelle come sistema di mifemmento, otter- 
remo ‘allora il vero significato che acquista il principio d'inerzia 
quando ci sì solleva al di sopra del punto di vista geocentrico; 
e questo principio Ci apparirà soltanto come una legge speri: 
mentale meglio approssimata di quella che avevamo stabilito 
rispetto alla terra, c non certo come una legge Tigoros4; infatti, 
considerando le stelle immobili si trascurano i loro movimenti 
relativi, che però acquistano una considerevole importanza, Se 


sò 
sutt 


un periodo di tempo 


suono le osservazioni PET 
egut 


s1 pros 
3 lungo 


jentemente 


lo so bene, non potrebbero soddisfare 


\ 1 
- considerazioni, 
Queste Ù matematici che cercano nelle nostre conoscenze 
seleosa di E anche per sfuggire alle 


di assoluto ad esse estranco. 


Ila critica precec 
al quale il movi 
d'inerzia. 


d'altronde, riconf 
de, cioè, di attribuire alla dina- 


li là di ogni possibile esperienza. 
per far progredire la 


lente, è stato inventato un certo 


qualcosa 
mento dovrebbe soddisfare esat 


fusioni de! 
rispetto 


COnC 
( Orp9, 
tamente al principio 
Questa invenzione, 
giustificare; 
ssoluta, al d 


to inventare un nome 
dovrebbero sostituire l'as 


erma un'ipotesi che nulla 


potrebbe sì preten 
mica Una validità a 
Xfa non basta cer 
nostra scienza! Di questi Corpi che 
della dinamica newtomana, 
tessero, dovrebbero conse 
alle stelle, e ciò nello stesso ordine di appros- 
è consentito considerare immobili 


soluto noi non sappiamo nulla, 
salvo che, se esis Tvare un orientamento 
costante rispetto 
simazione in base al quale 


le stelle. : 

La sola conclusione positiva a cui possiamo fermarci è dun- 
que la seguente. Dall'interpretazione di certe esperienze elemen- 
tari effettuate sulla terra, € dal confronto di certi dati astro 
nomici, si è portati a pensare che il principio d'inerzia, che già 
esprime una legge approssimativa del moto rispetto alla terra, 
possa esprimere una legge meglio approssimata qualora sì ri 
ferisca il movimento a un altro sistema di riferimento che con- 
servi un orientamento costante rispetto alle stelle; e che l'ap- 
tanto più grande quanto meno sensibili 


prossimazione sarà 
ativi delle stelle (molto lontane) a cui 


saranno i movimenti. rel 
ci si riferisce. 

Rispetto a un tal sistema di riferimento, un corpo, che si 
possa considerare come un punto materiale isolato, si muove 
in linea retta con una velocità uniforme, 

È quello che si osserva effettivamente sui corpi celesti; il 


> 


è 
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movimento dei pianeti soddisfa giù al principio, per un certo 
tempo abbastanza breve; le stelle di cui possiamo osservare 1 
movimenti soddisfano alla stessa legge con notevole precisione; 
e infatti si tratta qui di corpi molto più lontani di tutti gli 
altri, che soddisfano meglio alle condizioni post 

Ecco tutto ciò che resta del principio d'inerzia; una legge 
approssimativa il cui grado di approssimazione, almeno per ciò 
che riguarda la verinica diretta, dipende evidentemente dal fatto 
che le distanze reciproche delle stelle sono molto grandi nspetto 
alle loro velocità e al periodo di tempo n cu. nol seguiamo 1 
loro movimenti relativi 


l'unzione del principio d'inerzia: pramcipio d'inerzia generaliz 
zato 


Ma non basta esaminare i tatti che sono espressi direttamente 
dall’ipotesi d'inerzia. Bisogna anche individuare la funzione di 
questa Ipotesi rispetto ai fondamenti della dinamica classica, 
é trarre le conseguenze che ne derivano. 

Secondo Newton, vi sono due postulati distinti della dina 
mica, che egli enuncia sotto il nome di prima € seconda legge 
La prima è la legge d'inerzia: la seconda afferma che la forza 
è proporzionale all accelerazione da essa prodotta, € che il coef 
ficente di proporzionalità è la massa del corpo mobile (conside- 
rato come un punto materiale) 

La critica moderna rimprovera a Newton di aver enunciato 
un postulato superfluo; così, secondo Mach, la prima legge 
esprime soltanto um caso particolare della seconda, cosicché 
non vi è alcun motivo per considerarla ìndipendentemente dal- 
l’altra. 

Questa è l'opinione di cminenti geometri; ma 10 mon mi 
sento di condividere il punto di vista troppo matematico che 


A 


non mi sembra 


to di vista fisico 


Ja un pun 
” ri. In effetti, A L £ Oni bi 
LBPr ie della proporzion lità fra la forza € | one, 
dhe la legge de’ » incepiti, possa esse re interpretata 
ome Newton l'ha concepiti, cn È 

rst € 1 rano forze che agi 
SI jvamente, come Si fa se si consideran rze ( é 
estensiva . 1 

aut obili 

nno su punti me : nr 3. 

No Î affatto che Newton abbia concepito la Suasa: 


I 
unito i; i 
Nonpct non come una € dinamica della forza (sc 
noe î 


conda legge, 
la concezione dei nomina 


il cui significato < 


lefinizione 
listi moderni), ina come una 


ra legato alla definizione sta 


condo 
questa seconda legge non po- 


ipotesi di fatto 
tica della forza N 
trebbe riguardare 


cessario introdurre unlalti 
del movimento a q 
la funzione del postulato. d'inerzia 


1cepito le forze come azioni 


fa se così tosse, 
ovimento iniziale, © sarebbe ne 


altro che il m 
permettesse di ricondurre 


a Ipotesi che 
Ja continuazione uesto caso elementare 


Sì direbbe che questa SH 


nel pensiero di Newton. Avendo coi 
a dovuto pensare la sua puma leg 


istantanee a distanza, egli I i 
come equivalente al seguente principio: in ogni istante, il mo- 
vimento di un punto materiale dato continua 
Ja posizione e la velocità da esso raggiunte in un istante succes 
le stesse che quel punto avrebbe raggiunto, se fosse 
ja uno stato di quiete, sotto 


lla posizione in cut si 


(S; 


in modo tale che 


sivo sono 
stato arrestato, e poi lasciato partire € 
l'azione di forze che lo. sollecitassero né 


Î trova, e aggiungendogli. la velocità che si suppone di avergli 


| tolta. 
È sottinteso che le forze che sollecitano un punto. in stato di 


| quiete si misurano staticamente, ed è necessario aggiungere che, 
nell'ipotesi precedente, si suppone che, arrestando il punto ma- 
feriale in movimento, non si spostino però i corpi concepiti 
come origine delle forze che agirebbero su di esso. 

In realtà, il postulato enunciato più sopra non è affatto equi- 
valente. alla prima legge di Newton, se non si ammette che le 
forze siano prodotte da azioni istantanee della materia a una 
qualsiasi distanza; ma queste sono le sole forze che Newton 


abbia preso in considerazione. Pertanto, se sì vuole esprimere 


ciò che Newton ammette, 


in parte senza di- 
ararlo esplicitamente, conviene sostitmre ila sua prima legge 
tinlat 1 101 
il postulato enunciato piu sopra, € che potremo, designare co) 
nome di ‘ principio, d'inerzia generalizzato 
Espressa 


ch 


în questa forma, si vede chiaramente quali è la fun 


zione dell'ipotesi introdotta: sì tratta di ricondurre la continua 


ovimento alla legge elementare del movimento uu 
ziale. E, da questo punto di vista, tutte le osservazioni sui mo 
vimenti dei pi 


zione del m 


ineti confermano il principio mediante una verifica 
indiretta, che tuttavia ha un grado di approssimazione straoi 
dinariamente elevato | 


Dinamica relativa nella sfera di Jules Verne 


La validità del principio d'inerzia generalizzato dipende stret 
tamente dal sistema di riferimento rispetto al quale si consi 
dera il movimento; per esempio, la verifica astronomica di cui 
parlavamo or ora presuppone Un sistema di riferimento che 
conservi un orientamento invariabile rispetto alle stelle fisse, 
e questa verifica viene a mancare quando, ad esempio, il movi: 
mento dei pianeti viene nifenito alla terra considerata come m 
variabile 

Ora possiamo proporci la seguente questione. ‘l'rasportramoei 
con il pensiero nella sfera di Jules Verne, il cu moto relativo 
rispetto. alle stelle ci è ignoto Le esperienze che possiamo ci 
fettuare direttamente nel nostro campo d'azione ci insegnano 


1 Jo scarto massimo dalla previnone. teorica basato sulle ipotesi newtonume KOt 


sponde a un angolo, di 814, puri alla metà di 1° di tempo, per il movimento di Met 
bi 


Per la luna raggiunge i 15% (1 di tempo) in due secoli c mezzo, Vedi 'TusstimAno, 
Vraité de mécanique célesto, vol. 4, cp 


} 
curio durante un secolo. Per gli altri pianeti, lo scarto angolite non è supenoie a = 


;= 
r ] h ‘ l 1 Mi 
stiva 1 I Îlorché il movu Di 
te una dinantie 1 relativa alla ste L ì tento 
Cioni Jerato in relazione @l questo sistema di riferimento 
2 (ONSIACte* LI R ; ae 
e al sarà da differenza Ha questi dinamica relativa e la 
iI quasto afte lne ES ; “pè È } » 
"i i 1 newtoniana in cui il sistema di riferimento (pratica 
dina IC la U } R i ; 
fe invariabile rispetto alle stelle) è considerato come as 
mente ATli i 
soluto? ns 
[a risposta CI € data da un teorema noto come il teorema 
otterrà immediatamente una sta 


nella sfera Si 
la statica ordinana; 


tà fra accelerazione e forza 


di Goriolis 
e inoltre si potrà 


del tutto analoga al 
e della proporzionali 
una legge del movu 
1 sì effe 
l'inerzia generalizzato non si ap- 


tica! 
verificare la les 


concepita come 
je del movimento no! 


cioè il principio € 
a questo caso 

lusione discende 
la sua interpretazione 


bisogna tener ben presen 
gnificato relativo, e bisogna 


nento iniziale: solo la con- 


tinuazior ttuerd piu secondo le legg 
newtoniane, 
plicherà più 
Questa cone 
semplice; ma 


bastanza delicate 
forza ha anch'essa un, sì 


lelle forze, generalmente. v 
uma posizione qualunque del 


da un'analisi matematica molto 


implica considerazioni ab- 


te che la misura sta- 


tica della 


tener conto € 


un punto materiale trasportato 
d'altronde queste forze possono, essere 


a, senza uscire dalla sfera 
uto per 


ariabili, che sollecitano 


nostro campo d'azione; 
determinate con una analisi opportun 
È esattamente questo il procedimento che viene Ss 
in cui esiste un campo di 


ricostruire Ja dinamica sulla terra, 
forze costanti dovute alla gravita. 

Dicevo che il principio d'inerzia generalizzato cade in difetto, 
atta di dinamica relativa. Soffermiamoci su un esem- 


quando sì tre 
dinamica 


pio che riproduce, ingrandite. le condizioni della 
terrestre. 

Supponiamo che la nostra sfera ruoti molto velocemente in- 
torno a un asse. Per rendersi conto direttamente di questa tota- 
zione, occorrerà aprire una finestra attraverso la quale sia pos- 
sibile osservare le stelle. Se non potessimo usare questo mezzo, 


tor? cent t ii 
1 centrituga tendente ad allonta 


sa forza potrebbe essere 
m una stera 


nare tutti i corpi dall: 


ma questa stes 


lefinit molt 1 Ì 
defimta in molti me diversi, anche 


tuoh affatto: basterebbe, ad esempio, aver usato cari II 
cle; cecetera. La semplice ri ì Statica non TS n ca soil 
la tra i due casi. Ce la dimostrerà TOS a È 
mento di un punto materiale, poiché nel primo nes) pr DE 
pio d'inerzia generalizzato dovrà essere sostituto da dini pas 


più complicata nella quale, in ciascun istante, x 


VENE 


È aggiunta 
una certa accelerazione complementare. 


SG, dunque, si fosse accettata l'ipotesi espressa dal principio 
d'inerzia, si dovrebbe constatare una deviazione del movimento 
rispetto alle previsioni fatte 

Quanto alla grandezza di questa deviazione, s1 vede subito che 
essa aumenta con la velocità di rotazione della sfera, con la 
velocità del movimento osservato nel suo interno, e con la du 
rata del tempo ìn cui si svolge l'osservazione 

Qualunque sia la velocità primitiva, del resto, la deviazione 
di cui si parla cadrà al di sotto di qualsiasi possibilità materiale 
di constatazione, purché ci sì limiti a un movimento di breve 
durata con una velocità molto piccola. In questo senso, il prin 
cipio d'inerzia generalizzato esprime una legge approssimata di 
ogni movimento relativo. 


Le dinamiche non newtomane 
Le osservazioni più sopra sviluppate nici confronti della dina- 


mica relativa portano a idee interessanti dal punto di vista filo- 
sofico. In base a quelle osservazioni, la meccanica newtoniana 


1'Ia stessa considerazione fa prevedere una deviazione orientale dei corpi lantiati 
lungo ta superficie della terrà, e questa previsione è stata in elletti verificata da Tadini 
(1796) & Reich (1831) 
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zione, qualun- 


il movimento 


à di quest ultimo 
riferimento 


ppi yssimaz 


ò ordine di 
to rispetto al quale 
1 velocit 


relativi 
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1 cert 


i api » VE in UI 
SIN istena di riferimen 


» Sia ils 
to, purché Ja durata € ki 


oli rispe dati 


picc tto 2 certi 
durata e di velocità, 


puma | scienza 


limiti di 
ere coordinati II 
attraverso una conve- 


all’interno del 
ì rapporti 


Sua 

scelto. 

Ciò significa che, entro certi 

mic canici possono Css 

gi suppongono stabilite, 
che agiscono 


1 fenomeni 
forze relative 
c ompletament e 


cui 


focale”, 10 
niente indagine, le 
considerato, esi trascurano 
che lo circonda. Al di là dei 
indipendente dal 


il mondo 


canica locale, 
risponde previsioni com 


e col tener conto del movi 


rispetto alle stelle; questa è 
se si accetta la concezione 


rcitate dai corpi esterni 
ria che sì trova 


che è 


campo 
più alle 


fra questo la 
limiti indicati, questa mec 
riferimento considerato, non 
plete, © Sì ha una prima correzioni 
mento del sistema di riferimento 
anche la sola correzione necessaria, 
newtoniana, supponendo che le azioni ese 

modo istantaneo sulla mate 


sì trasmettano 1 
all'interno del. nostro campo. 


Ma che accadrà, 
v distanza si tre 


mpo. € 


se si rigetta questa ipotesi € Sì ammette che 
ismettano con una velocità finita qual- 


molto, grande? 
la correzione dovuta al movimento del campo 
cui sì COnSsI- 


lo meno nel caso in 
lo studio del feno- 


In questo caso, 


le azioni è 


SIASI, 
In questo caso, 
non sarà più sufficiente, per 
derino velocità molto grandi e si continui 
meno meccanico per un tempo molto lungo. 
pertanto, occorrerà introdurre una correzione successiva, espressa 
i che affermi la solidarietà del nostro campo 


da una nuova 1potes 

il mondo, esterno. 
ri ha una mecca- 
(indipendente d 
elocità e durate assai grandi occorre 
il nostro campo di 0sser- 


di osservazione con 

Quindi, se in una prima approssimazione Sì 
nica puramente locale al sistema di riferimento 
conicui è legata), e sc per V 
tener conto dei legami che uniscono 


mondo. esteriore, 


c questa solidarictà è espressa m 
Tn ) dal neipio d merzia ceneralizzato, concepito 
cOn del movimento rispetto alle stelle. È questa 
l'ipotesi newtoniana che è soddisfatta nell'ordine delle gran 
cezze 


astronomiche (velocità dei corpì celesti, ecc.) 
AI di là di questi limiti noì non sappiamo micute. Non ci 

to di confrontare le nostre osservazioni con quelle di um 
rvatore che abbia un ordine di 


grandezza diverso dal nostro, 
Ma può accadere che 


noi sottoponiamo all'esperienza movi 
menti caratterizzati da velocità di un ordine superiore. Im questo 
Caso, nOn esiste alc una ragione ì prIOrI per cul l'ipotesi newto 
mana debba rispondere alle previsioni complete che essa porterà 


1 stabilire 


In tal modo, quindi, il quadro della meccamea classica si al 
sa. Lasciando cadere il principio d'inerzia generalizzato è 
tuendolo con qualche ipotesi di solidarietà più generale, si 
erceranno le premesse di meccaniche non newtoniane che ten 
deranno a coincidere con la meccanica newtoniana col dim 
nuire delle velocità considerate. 


Comune a tutte queste meccaniche sarà la dinamica del mo 
vimento imiziale. 


Sulla spiegazione meccanica di alcuni fenomeni fisici 


Ota, che interesse possono avere speculazioni di questo, tipo? 
A prima vista esse sembrerebbero sterili, poiché noi non ve 
diamo mai alcun movimento effettuarsi, con velocità di ordine 
superiore alle velocità astronomiche. In pratica, sembrerebbe 
assolutamente inutile dire che un fenomeno del genere è più 
complicato di quello che noì crediamo, se questa complicazione 
oltrepassa ì limiti posti ‘alle mostre osservazioni. Ma non. biso- 
gna dimenticare che la “dinamica dei movimenti visibili” è 
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] nome di dinamica 
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fi ciò che studiamo sotto 1 
lo.una PAS Sue ] ica sropone di spiegare OI 
n sone larga, la dinamica si propo! egà £ 
no emzione 3 lei movimenti invisibili, ogni 
ippresentazione ipotetica dici i 
sa ef nomeni fisici che vengono percepiti cotto forma di 
2 1] 
ot fi È cetera Questa estensione della dinamica si giu 
re, IUCO, (4° i Lu ss È 
calo! Ja un punto di vista psicologico. co! bisogno di perse- 
stifica, nt On (dispersi 
spire Ja rappresentazione del reale in base a una legge di con 
ti sità; in effetti la continuita sembra interrotta tutte le volte 
inuità; sale ta tu o 
he il movimento svanisce ai mostri occhi, «e che al suo posto 
3 novo altri fenomeni Inoltre, questa ctessa esten 
vista logico, perché 


anche da un punto di 
e si prolunghi in questi. casi m 
3 


appaiono CX 
di Approssi 


si giustifica 
he il movimento visibil 
invisibile fornisce. uno strumento 


successiva allo studio dei fatti 
1 dinamica come un modello in cui si cerchi di 
racchiudere la spiegazione dei fenomeni fisici; da questo punto 
di vista CI Sì potra trovare di fronte a velocità molto, superiori 4 
quelle che siamo soliti riconoscere nel movimento. visibile. Per- 
ciò, non vi sarà alcuna ragione a priori per ammettere che il 
principio d'inerzia generalizzato trovi qui una applicazione. le- 
gittima. Quindi non dovremo affatto meravigliarei che nume- 
rosi fatti sembrino contraddire a questo principio newtomano, 

per esempio, i 


direttamente alle sue conseguenze; che, 
fenomeni dell'attrito « dell'isteresi contraddicano al principio 
della ‘non eredità” implicitamente postulato dalla dinamica 
newtoniana, e che il principio newtoniano di “azione e rea- 
zione!” (che è una conseguenza diretta dell’inerzia, quando sì 
A simmetria statica) sia radicalmente smentito 


ammetta una cert 
dallo studio dei fenomeni elettromagnetici, eccetera. 
che si possono costruire 


Le nuove dinamiche non newtomiane, 
lasciando cadere: il principio d'inerzia non generalizzato, Ci 
aprono una immensa prospettiva; nuove spiegazioni meccaniche 
dei fenomeni fisici possono essere tentate, 1n molte diverse 


stione 
l'ipotesi € 


un movimento 


mazione 
Si consideri li 


e più 
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zioni, Non c'è che l'imbarazzo della scelta; e questo 


zo deriva dalla nostra 


ancora raggiunto la seconda 


imba 
loranza, poiché noi non abbiamo 


approssimazione che deve sosti 
tuire il postulato newtoniano, dell'inerzia 
uttavia, non posso chiudere il discorso senza ricordare 1 xt 


sti) he \ 
centi lavori che sì ricollesano alla dinamica degli elettroni (Qo 


201 | al de ri ì| 
alla dinamica dei raggi, che è l'argomento di studi di grandi 


attualità). È noto che il principio d'merzia è qu sostitmto da 
alcune ipotesi di solidarietà opportunamente rappresentat nella 
costmzione di un | etere" 

Questa dinanmca degli elettrom potra tormrci la base per una 
nuova dinamica della materia? Questa proposta sì ricollega stret 
tamente a quella di una ‘ teona elettrica della materna". Ma 


non sarà prudente pronunciarsi Su di essa fino a quando 1 fisici 
non affrontino il. problema da diversi lati 

Mi accontenterò di richiamare l'attenzione su un problema 
che si ricollega a questa dinammea clettrica in votis: quello, 
cioè, della definizione della massa 

Per velocità molto piccole la massa (elettromagnetica) di um 
elettrone si riduce proporzionalmente al quadrato della canca 
elettrica. Ora, sc si concepisce la matena come un insieme di 
elettroni, in che rapporto sì troverà la massa della materia con 
le cariche degli elettroni che la compongono? Issa, intatti, non 
potrebbe essere proporzionale al quadrato della carica totale, 
perché non godrebbe più della proprietà associativa che le appar 
tiene. 

Bisogna dunque ammettere che gli clettroni che compongono 
la materia si muovano con velocità che non sì possono traseu- 
rare, e si è cosî ricondotti a un problema di meccamica statistica 
che sembra degno di interesse per 1 geometri 


i 

| 

| 
me 


DELLA SCII NZA 


IL VALE RE 


] 


la battaglia contro il pensiero € gli. spiriti 


quasi ad ‘arrestare il cammino, del 


Nell'ora che volge 
l sole di verità e di 


del Medioevo risorgono, 


storia, che vide gl'ideali umani ascendenti a 
mentre ci abbandona il Poeta nostro e, pur nel. coro 


giustizia; ; pa) 5 
li, si mescono insidie all'Idea, onde mosse la strofa 


delle Jlauc 
nata tra i fieri tumulti libera; 
reggerete domani i destini 


voi, giovani dell'età nuova, che 
le porte dell'ateneo, € le vie della vita, 


a 
si dischiudono. alle 


della patria, si aprono 
fiori come nélla primavera verde, 


sparse di 
balde speranze e all'opere forti. 
\uspici i magistrati della città, 1 rappresentanti del governo 
e delle milizie, e le gentili signore che hanno voluto recare un 
raggio di leggiadria entro quest'aula severa, l'Università degli 
studi porge a voi, 0 giovani, il saluto augurale, mentre il più 


umile dei suoi dottori sale la cattedra illustre, ad affermare, nel 
cospetto dei colleghi, le ragioni della scienza. 
ie la divi- 


Qui l'unità del sapere, fra mezzo ai rami diversi cl 
sione del lavoro ha cresciuti, si afferma nella festa che ricorda 


il tronco comune ced il comune scopo che la nostra ricerca per- 
segue, sopra alle differenze particolari degli oggetti e dei me- 


todi. 
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Qui, nell'intimità dell'ora che vi accoglie, lieta ad un ta ipo 
ccoglie, î mpc 

e so 


ne, SOTgt 


per voi, venvti da pm parti a studiare i risul 
tati della scienza e a provvedere gl'istrumenti del vivere, una 


issone piva alt lel ] 
visione più alta del pensiero e della vita, mentre 


| sui limiti an 
gusti delle discipline che 


dovrete percorrere vola il sentimento 
tlivinatore che vi affratella in una soave 


s; AIMICIZIA 

Godesta visione io vorrei fermare dinnanzi agli occhi vostri 
e negli animi; sennonché al poeta soltanto è dato scolpire lc 
firure indistinte della fantasia in una inmagime precisa, cd ani 
marne gli spiriti € le forme coì battiti del suo cuore 

La fredda ragion critica del filosofo non ha coloni per tradume 


il murmure del sentimento; fuggono i fantasmi al ume della 
verit 


inesorabile. Bensi freme amore nello sforzo assiduo, nel 
sacrificio e nel martirio di tanti che lavorano alla conquista dif 
ficile: spiriti travagliati in lotta colle forze della natura e colle 
insidie degli uomini, in alto i cuori, spiegate le bandiere al 
sole dell'avvenire 

Or di questo amore consentitem indagar qui le ragioni. Come 
il fiore dissecato giace senza profumo sul tavolo di colui che 
scruta nelle sue fibre il mistero della vita, così sta dinnanzi 
agli occhi nostri il sentimento animatore, del progresso scienti 
fico, nell'atto che ci apprestiamo, ad investigame 1 motivi, ten- 
tando di misurare, alla stregua dì criteri sociali, il valore della 
scienza. 

Verso la metà del secolo scorso; la scienza, che giù aveva Te 
cato brillanti applicazioni tecniche, dava luogo alle più larghe 
speranze anche nell'ordine morale e sociale. 

Sì affacciava come evidente l'idea che gli uomini, sciolti dalla 
soggezione religiosa, avrebbero trovato nel sapere, la base nuova 
di un'autorità capace di governarli. 

Lì si discuteva intorno all'indole delle conoscenze che meglio 
avrebbero dovuto! preparare all'esercizio delle funzioni direttive 
nello Stato: Così, mentire il Saint-Simon voleva chiamati a co- 
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SI ia 1 ERE 
della + 
fatto rovinare 
posti della rivoluzione, 
mate in un orme di idee 
in codesto coni cpimento che 
naturalmente segnato, © Vaderirvi 
iza' cli esso 


moti incom 


Mza 
doveva arrestare 1 


menti. si fossero fer 


positive 
la vita umana co. 
non implichi nulla pu che la 


rra ad uno scopo 


pura CONOSceI 
ancora larghe tracce 
|@ essi SONO 


tale opinione met nostri sistemi 


di 
ad esempio 


Sono 
educativi € 
l'insegnamento 


nei criteri ond ispirati; Va 
della morale proposto come mezzo di forma- 
zione del carattere; € là lusinga che la diffusione della coltura 
sta da altri eccitamenti sentimentali debba portare 
Jioramento dei costumi 

lati deboli di codeste dottrine che, 


1 o contraddizione, sì fondevano 


sCOMpagili 
senzialtro. il mig 
I] positivismo non avverti 1 


mezzo a qualche incertezze 
1 grande apottosi della scienza. 
ce la reazione antiintel- 


di 
© penctravano im uni 
Dalla critica di tali errori mosse inve 


I, 
(A 
lettualista contemporanea. 
| La conoscenza non può guidare la condotta degli uomini; il 
volere non prende norma dal sapere ma dagl'interessi 0 dai 
sentimenti: per tal modo il materialismo storico, € l'idealismo 
religioso, fra loro in lotta, convergono ugualmente in una sva- 
» lutazione della scienza. 
È di questa non tardò il Brunctiére a proclamare la banca- 
rotta. 
iu Ma nelle polemiche che seguirono, il vero punto della que- 


stione parve talvolta non essere stato compreso. La veduta, per 
| quanto insidiosamente, significata dall'Accademico francese, non 
cessa dal contenere un giusto apprezzamento dei rapporti fra 


LORE DELLA SCI 


wu 


sapere e volere, in quanto nega che 
quello 


La 

, ha fallito al suo compito, 
imperocehé non può uscirne la dimostrazione di un fine che 
sia da accogliere per sé 


e questo sia determinato da 


cienza, secondo il Brunctière 


stesso e non come mezzo subordinato 
qualche altro fine supenore 
L'insidia sta soltanto nell'attribuire alla scienza un ufficio che 
non è il suo; pure abbiam visto che la filosofia antenore dava 
fondamento a codesta interpretazione speciosa 
I Mi ne 


ca lotta impegnata dal cattolico utilizzatore del posi 


tivismo, sì accompagna a tutto wn movimento filosofico che 
tende al medesimo scopo 


Ed ancora gli sviluppi della filosofia positiva formscono amm 
al novissimo: assalto. Le varie correnti, di pensiero che per un 
comune carattere possiamo raccogliere sotto il nome di prag- 
matismo, sia quelle che fanno capo il gruppo dei nominalisti 
francesi ed in particolare al Le Roy, sia quelle che si nattac 
cano a William James, germogliano intatti sul terreno della 
critica positiva e paiono quasi prolungame i risultati 

Si tratta qui di un punto delicato su cuì mi consentrete, 0 
SIGNOTI, di sofermarmi un istante 

Il positivismo, Soprattutto nell'atteggiamento critico ed em- 
pirico che procede dalla filosofia inglese, ha spogliato a poco 
a° poco le teorie scientifiche di quel carattere assoluto e meta- 
fisico, ch'esse avevano ereditato dalle concezioni del Medioevo. 

Posto che il criterio ultimo del conoscere risiede nella espe: 
rienza, risulta che tutte le conoscenze hanno um valore rela- 
tivo ed approssimato. 

La misura di una lunghezza non è un numero esattamente 
definito, ma un intervallo la cui ampiezza dipende dalla preci 
sione degli istrumenti messi in opera per misurare. 

\ilo stesso modo la legge fisica che rappresenta un certo in- 
sieme di fenomeni, non è la formola rigorosa di un rapporto 


EDERI 


è } nensiero coglie nella realtà € l'esperienza ha il 
da riva ‘ imperfettamente. La legge è una pur na 
i yrossimata dei fatti, espressione che possiamo tà 
ct và mplificare Det limiti di approssimazione deiaag 
io come abbiamo l'abitudine di esprimere 

tralasciando le cifre decimbli 


COSÌ 
lo più economi 


degli errori € 
di codeste vedute € che il sapere 


l'assoluto è una espre 


sperimentali, 
i nel moc ICO, 
al di sotto 
legittima 


tto assoluto; € he anzi 
leve contrapporsi il progresso 


pope ano l'osservazione 
che restani 

La conseguenza 
non ha ma 
sione limite, 
indefinito delle 

Ma i nomina 
assoluto so: 
scienza 


j un 0ggC 
vuota di senso, cul € 


Oni approssimate. 
volto la conclusione! 


fine della cono- 


relazi 
listi francesi hanno, capo 
Per essi l' itanto. dovrebbe essere il 
scenza; fine che la sperimentale è radicalmente inca 
ice a raggiungere. 
Pertanto, che cosa fa lo scienze: 
sentare la realtà con una legge semplificata? 
Egli si dilunga dal vero costruendo delle convenzioni arbitra 


rie, non Scopre il fatto nella natura ma 
Dunque il. possesso della verità ricercato colla scienz 


pura illusione; i risultati scientifici potranno tutt'al più fornire 
una tecnica utilitaria, una regola d'azione alla vita, ma non ri 
spondere in alcun modo al desiderio di sapere che sollecita lo 

spirito nostro. La scienza non ha valore conoscitivo! 
Lasciamo che i nominalisti francesi appaghino come a loro 
si conviene la passione dell'assoluto che li tormenta. Che essi 
] grido inarticolato 


sentano più vivo il contatto colla natura ne 
ano da quell'istrumento pericoloso di de- 


dell’estasi, e si astenge 

formazione che è l'umano discorso. * T'raduire c'est trahir!, il 

vaut mieux de ne pas traduire! 
Ma la conclusione che fa della scienza una regola utilitaria, 

non muove soltanto dalla critica agnostica, spingente alle ul- 

izioni Je vedute kantiane, Nello stesso. giudizio, €, 


pi s 
ato quando intende a rappre- 


lo crea! 
za diviene 


time esageri 


pure meno palesemente 


nel dispre | 
ORPE ispregio che vi è connes 
Viene una filosofia in app x FRESE RIO 
ci ] ofia in apparenza opposta, la quale È 
PESANTEMENTE i ale si presenta 
come ì e empirismo, continnante lé tradizioni dell 
scuola positiva dell Inghilterra iste 
Il pragmatismo di William: James muove infatti da una f 
è e infatti da una fo 
mula che esprime puramente i 


in termini logi lu { 
Jamentale della filosofia posit logici la veduta fon 
damenta! ella filosofia positiva intorno al senso delle t 

v, à è È : tà I coTi:C 
scientifiche, cioè che il senso di una teoria risiede nmicamente 


risultano 
TO FOr { è 
Ma questa formula (del Peirce) assume pel James un signi: 


ficato nuovo, cioè che il valore della verità consiste soltanto 
nel profitto che possiamo trame; onde sì riesce infine RA 
singolare confusione del vero e dell'utile i 

Lo psicologo 


nelle conseguenze pratiche (ossia nei fatti) che ne 


americano metterà in luce con particolare amore 
il fatto che la volontà inflnisce sulla credenza e può talvolta 
determinarla; anzi il will to believe diventerà la bandiera della 
filosofia pragmatistica. 

La quale c'insegnerà Ghe la scienza È un puro mezzo d'azione, 

il cui valore deve essere commisurato allo scopo utilitario; € 
scoprirà che l'esercizio di pratiche religiose od occultistiche, e 
perfino 1 mezzi di cui dispomamo per ingannare gli altri o noi 
stessi, possono talvolta servire il nostro desiderio di poteriza 
meglio che il possesso di verità înutili 0 dannose. 

Cosi, sulle opposte nive dell'Atlantico, e dinnanzi al fervido 
tumulto della civiltà contemporanea, gravida di aspiraziom © 
di minacce, sorge incontro al cielo un medesimo. grido, come 
una triste e paurosa preghiera: 

O sole che hai fecondato i nostm campi € più alto splendi 
verso il meriggio, copri di un compiacente velo le brutture che 
è pudico mascondere. O verità che ci hai dischiuso le vie della 
ricchezza e della potenza, fatti serva al nostro volere. La scienza 
non è che un:mezzo all'azione, tm istrumento dell'utile. 

Ora a siffatte vedute npugna, prima ancora che il giudizio 


= 
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il sentimento di coloro che pongono ogni 


fella critica, 


ideale della vita nell: 
Cosi Henri Poincare, 
contemplazione el vero L 


cui il lavoro ha sufficientem 
matematico, 


altro grande 
il Legendre: “ M. Fourier 


i ricerca del sapere 
ritorcendo Ja tesi 
supremi all'esistenza 


provvisto i Inezzi del vivere. I 
lo lacobi, COSì parlava in una 
a fait des reproches à 


utilitaria, after 


mai 
ìl 
eli Uomo 


néta 


ente 


già un 

Jettera nous i 
ettera è ; 
\bel et pés de préférence du 


Je 
mouvement de 
nion que le but principal des n 


bligue et l'explication des phénomer 
sophe comme lui aurait du savolr que 


ce, c'est l'honneur de l’esprit humain, 
de nombres vaut autant qu'une question c 


OcCu 
e M. Fourier avait l'opi- 


ie pas nous ètre 
l’utilité pu- 


aleur, Il est vrar qu 
rathématiques etait 
is naturels; mais un philo- 


le but unique de la scien- 


i moi, de 1 
Ja ch 


et que sous Ce titre une 
lu svstème 


question 
agguagliando le supreme ra- 


du monde» *. 
[Ideale artistico della scienza, che 
gioni del vero alle cime del bello risolleva l’anima del poeta in- 
namorato del sapere! 
Ora:codesta veduta sembra particolarmente 
to mira a rivendicare la libertà piena della ricerca 
e gl'indirizzi astratti per se Stessi, indipendentemente dalle 


tal guisa come misura della crea- 
ad un provvido sentimento 


notevole in quan- 
, avvalorando 


fi anch 
applicazioni conerete. 

E l'interesse artistico, preso in 

sembra rispondere 


» zione scientifica, 
della solidarietà della scienza. 

l'u già osservato che Keplero non avrebbe potuto enunciare 

le sue leggi sul moto dei pianeti se, quasi duemila anmi puma, 


Li 

n) 

{ 

bb 

LA x 1frida « Fourier, ha rimproverato Abel e me di non esserti di preferenza occu- 

[pai pati del movimento del calore. fr vero che Fourier era dell'opinione che lo scopo pnn- 
n cipule selle matematiche fosse l'utilità pubblica © la spiegazione dei fenoment (in ali 

| - P. stra un filofo come Imi avrebbe. dovuto sapere ché l'unico scopo della scienza è l'onore 
= _ della spirito, umano, © chie sotto questo aspitto, una questione di numeri vule tt 

quanto una, questivne concemente il sistema del mondo ». i da) 


pollonio non avesse 
\ poll 10n & 


x guito lo studio delle conicli 
uriosita d'ordine puramente speculative 


1 sc olo s ES n 
Ma il secolo scorso ha veduto una questione anche pi 
portare consegue uze profonde Che più astratta 


tovi da ui dA 


nell'orientamento delle nostre 


idec filosofiche 
La cntica che muove dar tentativi di d 
i \ entativi di dimostrare il posti 
Euclide sulle parallele, risponde ad un inter \ ET 
esse logico così lon 


lalla x he nel x 
tano dalla vita, che nei nnno amento simultaneo di quelli, di 
;s da 


Sacchen a Lobatevski), sì è voluto vedere 


come un diversi 
alle questioni scottanti, creato per opera di Pa: 


seswiti. Pure le cor 
£ il 
li codesta entica innocent ì 
Ù tici nte, onde I To 
ta dA « nde e uscita la gcometma 
non euclidea, Sono enute a0 
1 
Ì 


clusioni € 


afteri r 
: affermare il carattere empinco 
elle nostre cognizioni spaziali, recando così il colpo di grazia 


al razionalismo metansico del secolo decimottavo 


Ma per quanto l'ideale artistico valga come norma direttiva 


della ricerca Sc jentifica, esso mmane troppo esi lusivamente nella 
Fà } ‘eletti NAS 
sfera di pochi spiriti eletti perché possa vemre assunto a misura 


di quella, rimpetto alla società umana 


Oltre alla soddisfazione estetica, uno scopo più largo è segnato 
alla scienza; Scopo che il filosofo intuisce e che non sfugge al 
sentimento del ricercatore, 

Sia premio a questi lanciare incontro al sole lo strale dorato e 
vederlo in alto salire; ma giunto al termmne della sua fatica, 
quando lo spirito s1 posa stanco dopo la lotta, e l'umamta avve 
nire passa dinnanzi al pensiero del monturo, erede di speranze 
e di lacrime, esulti di più nobile orgoglio l'attiero che ha affer- 
mato la continuazione della sua vita caduca in im progresso Im- 
mortale. 


La scienza è anzitutto un fattore del progresso umano; e non 
pure coll'accrescere il dominio sulle cose trasmette nei secoli 
un'eredità di potenza, ma ponendo il sapere come fine, significa 
insieme un altissimo principio, etico: la verità sopra alle sugge- 
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] rio. educatrict del caratte ) 
stioni del tumore del desiderio, cele trice de c, NOmMma 
] giustizia 

ipparire meri chiaro all'epo 


to colla scienza 


ella 
[l valore di tale 

in cui il. pot 
ol suo fulgore. 


rle vie del vero d 


î 
principio puo 
sembra 


ere conquista 
ina fu bene 
ischiusero il 


attuale 
gli occhi € inteso da quegli spiriti ma 
gni che pe 
Civiltà 
Consentite 
ed ai m 
spiegan(e 
più illuminato 


nascimento della nostra 


il nostro 


ti si volga 


1 codesti Spiri 
li albori della scienza 


dunque che a 

omenti Sacri che segnano £ 
jo il significato della creazione ci sara dato for- 
giudizio Su 


SICrO, 
1 suo valore 

ja di applicazioni scientifiche, che diffi- 
cilmente sappiamo raffigurarci il regime economico e la vita di 
una società a Cu la scienza sia estranea. Tolti i 
comunicazione chie ci avvicmano alle 
loro palpiti e dei loro inte- 
vie delle città nella notte, 
abbandonate le materie 
in tal modo tutte le 


moderni; 


Inare un 
L'età nostra è cos! piei 


relazione di 
mezzi di tras 
genti lontane € 
e le luci entro le case € 
degli opifici € 
recise 
in qual nuovo quadro ri- 


porto € di 
ci fanno partecipi dei 
ressi, spent per le 
arrestate le n 
prime delle m 
fila della nostra vita indi 
un'esistenza 


iacchine 
anipolazioni chimiche, 
Istre e civile, 


sociale cui vengono meno el'istru- 


comporremo 


menti dell'opere quotidiane? 
Pur codesta vita fu, non soltanto nello stato primitivo di bar- 


| barie, ma in tempi a noi vieni, € l'ingegnosità umana provvide 

| in essa con più acuto sforzo a tanti bisogni, che impariamo oggi 
a soddisfare sistematicamente mercé le regole della Scienza. 

Non lo scoppio delle mine, ma la paziente opera di mille © 


4 mille operai, trasse dai monti 1 blocchi di marmo dove l'anti- 
chità ha scolpito il suo pensiero immortale. 
Ile stelle, non alla forza del vapore e 


Jì confidati al vento e a 
alla guida dell'ago magnetico, 
jeri come oggi in traccia di nuovi mondi 


chezze, 


i naviganti solcarono i mari, 
e di agognate rc 


n costumi e l E 
Ovunque 1 costum e lecgi della convir 


Cnzo | tes \ 

VOTO 1 mano, n wrono. neogllose Ì da Sì STR È 
7 s 2) le assal prima che | 
disciplinate nell odierno tegime scientifico No 

Wi non solo l’arte sorse avanti 

i tal \ la scienza, ma Il 
da quella ota lo. Moffding che la creazione dell i i 
La cla a È Ra Al xa MEccamca, 


Galilec | 
) Ganhlei, si comprend 


È n = Ono sol 
riattaccandosi all'industria delle città SA a 


italiane, garteg 

o - + gareggianti 

splendore € di magnificenza sotto l'impulso delle Sigvi ‘ È 
ore 1a De 3 te siguone. O 

pure Galileo, fa parlare Salviati nei Dis a 

C iscorsi e dimostrazioni ma 

tematiche intorno a due nuove scienze 


Largo campo di filosofare agl'intelletti speculativi parmi che 
porga la frequente pratica del famoso arsenale di voi, signori va 
neziani, ed in particolare in quella parte che neccanica sì do 
manda; atteso che quivi ogni sorta di stmumento e di iinchina 
vien continuamente posta m opera da numero grande d'arte 
fici. trai quali, e per l'osservazioni fatte da i loro antecessori € 
per quelle che di propria avvertenza vanno conumiamente pet 
<e stessi facendo, è forza che ve ne siano de i peritissimi e di finis 
simo discorso. » 

E Sag 

« V_ Si non s'inganna punto: 


sredo risponde; 

ed io, come per natura Curioso, 
frequento per mo diporto la visita di questo luogo e la pratica 
di questi che noi, per certa premmenza che tengono sopra ‘re 
sto della maestranza, domandiamo proti; la conferenza de ì quali 
mi ha più volte aiutato nell'investigazione della ragione di ek 
fetti non solo maravigliosi, ma reconditi ancora e quasi inopi 
nabili. » 


Non dundué uno scopo pratico e teemco Mori i primi inda 
gatori allo studio delle leggi della matura; all'opposto un puro 
sentimento di curiosità li sollevava dalla tecnica alla contempla: 
zione scientifica, forse inconsapevoli del dominio che questa da: 
rebbe loro più tardi sugli istrumenti osservati. 

Ma la curiosità serviva allora direttamente un maggior fine, per 


d 
ui 


tai 
> Sie SETTI 
Sr 
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ainprendere il quale giova rievocare lo stato d'animo di quel 
ci I 
straordinaria 
l'uomo del Medioevo, 
sello della fc 


ha posto il sugg 
stretto il mondo nel 
l'ultima 


hiudendo 
gemme del cielo: strette le menti 


stretto nei confini di una tra 
de sui dati 
lo schema di A 
volta cristallina, che 


l'epoca 
Ripensate or 
dizione che i 


solano cmpir 


1sino 
tutto € 


e di Tolomeo, î 
porta nel suo giro incastonate !€ i i 
nelle dottrine dell'antichità ellenica accomocdate alle coscienze 
inistero che Ci avvolge sommerso negli 

innalzata un'autorità 


l'enorme 
e sopra questo 


cristiane; € 
cinchinano gli animi e 


l'infinito religioso, 


abissi de 
paurosa ed ‘immobile, dinnanzi a Cui 
restano muti 1 voleri 
dovette fremere il palpito della vita in 


Oh, come più pieno 
quel Ginquecento Magni lle ceneri di una civiltà 
dissepolta l’uomo parve aver ritrovato S 
Si mescevano fremiti pagani pur nelle figure 

rinasceva lo spinto giocondo. dei pa- 


Za; 
lei vecchi codici, usciti dall'ombra dei 


fico, quando ne 
e stesso! 
sacre, splendenti 


di una più umana bellez 
dri latini dalle polveri € 


monasteri alla luce. 


le note dottrine, gli schemi dell'interpretazione 


irrigidite ne 
come se le 


scolastica, apparivano grav ide di un senso nuovo, 
pagine tormentate non fossero state lette mai. 
amente fecondate di là del 


Erano pur queste dottrine, più large 
gli Arabi riconducevano alla madre della civiltà 


mar nostro, che 
antica: il commento d'Aristotele e la geometria d'Euclide, tra- 


vestita nei segni dell'Algebra. 

È prima d'ogni altra speculazione sulla natura, si apriva il pen- 
siero ai problemi del numero; non più vilipese € perseguitate 
come turpe magia, rifiorivano le matematiche, e se. ne celebra- 
vano i fasti nelle gare famose. 

Cosi le ceneri coperte del mondo antico, covavano fiamme di 
desideri e d'idee, che dovevano levarsi al cielo rompendo i ceppi 
della tradizione millenaria. 


n 


\ in ti, dalle ci mite i (A 
( marmi, di pitture ll il 
t È ie Ì nu, 


peel'innì dei poeti e nc Ila critica dei filosofi; e bui 
, IIMICIA 


sui roghi, il 


istello tantasioso che | ta 3 3; # c 
t Si mo AV \ i 
eva tal ° 
stess Ì atni del titani che disco] ersero asl o Hola 
SR e i ag im mera 
cielo CI CAS putnido fumo ir CCI 
do £ Tacma a 


A 


a] 


sole 


d'Italia, e spariva insieme l'abisso del mistero ir ì i 
È stero inaccessi 
Non chiedete quali furono 1 principi ESSIDIe 


Il PeDEcenenoa fu ATZORI me piena di germi lungamente col 
tivati; e l’assiduo conato della liberazione comincia dal e 
in cui il pensiero si senti legato neì ceppi AA 

Singolare destino Gal anima umana, che vuole abbracciare in 
ul CRE O l’infimità delle cose, ed è pur sempre costretta 
dalla ‘contraddizione ad uscime! Se fosse possibile limitare un 
piccolo territorio di 5) Sor le apparenze sì conciliino in una 
serfetta atMmonia, € da credere che l'uomo È CIC 
Santo) Ma ogni angolo della realtà EIN Se Sa 
gli occhi si distraggano dalla visione del mondo € peo si 
ripieghi sopra se stesso, battono al remoto asilo glì urti della ta 
gione inappagata. 

Non valse il credo quia absurdum di Tertulliano; la volontà di 
eredere non poté mstaurare sulla terra il regno dell'assoluto 

I semi dell’eresie sono nello sviluppo stesso del dogma che la 
Scolastica persegue: ovunque lo spirito atterrito sr urta ai pro 
blemi del male e del libero arbitrio, inconciliabili colla prede- 
stinazione, l'onmipotenza € la benevolenza infinita d'Iddio, 

Ed ecco il dissidio della ragione colla fede svolgersi tragico da 
Duns Scoto ad Occam in una schiera di anime travagliate; ac- 
tanto al vero tradizionale che la valontà si sforza di mantenere, 
un muovo vero si discopre al pensiero; la personalità umana 
sembra sdoppiarsi. 

Ma questo atteggiamento, più timido forse che ipocrita, pre 
lude all'affermazione piena del pensiero libero. 

Or da questa nostra Bologna parlava Pietro Pomponazzi, sulla 


e togliendo argomento jall'immor 
filosofo non 


tta ma il 


] secolo decimosesto, 


soglia de 
VI dell'anima. che il credente accerti”, Di ASA 
dimostrare, poneva 31 chiara luce i diritti do) on a 
Pomponazzi distingue il punto di \ ista utilitano del egisla 
o che cerca Ja verità, senza lasciarsi im 
la sfera individuale 


lo del filosofi 


i 
tore di que 
o dalla speranza E pur nel 
»+ Ja volontà ba 


re e volere; 


porre dal timore 1 
ritrova il medesimo contrasto fra sape i 
della fede non può tare di questa un oggetto di conoscenza Ta- 
ella 
zionale 
piuna autorità, esterna od interna, puo so 
Ja ricerca del vero! 


Giò significa che 
allo spirito umano 


del nuovo $1S 
iza del sapere, 


nel 
tema del 
così teori( amente 
into la relatività 


vTApporsi . È 
La fondazione mondo, doveva tradurre 
atto l'indipender affermata 
Già Niccola di Cusa (1401-64) aveva riconose 
dello spazio sensibile € del movimento, scotendo la dottrina ari- 
stotelica che pone la terra assolutamente immobile al centro 


dell'universo 
La posizione degli oggetti osservati dipende 
trova l'osservatore, € l'aspetto del moto cambia pure ai 
occhi secondo il movimento a qui noi medesimi partecipiamo. 
Ounesta è l'osservazione, semplice quanto geniale, del Cusano, 
che costringe il pensiero a guardare di là delle apparenze sensibili 
Fissa apre la strada a Copernico (1474-1543): Il quale, riflet 
tendo intorno alle complicazioni del sistema tolemaico, vede 
essere motivi plausibili per rovesciare il concetto tradizionale: 
del sole, gli si fan gi- 


se, lasciando ferma la massa più grande 
é | pianeti, tutti i fenomeni 


In 


dal luogo ove sì 
nostri 


nre attorno la più piccola terra 
ce li mostra la percezione or- 


apparirani 
dinaria. 

L'idea della semplicità della natura, che fu la fede scientifica 
del Rinascimento, si univa nella mente 
pio di relatività de 
«el mondo immensamente 


10 al nostri occhi come 


di Copernico al princi: 
1 Cusano, per fargli tenere il nuovo sistema 
più probabile dell'antico. 


Vuttavia li oluzione copernicar 
È Copemicana non dest ET) 
srande inter Om sulle prime 
sredicatore Osiander « r 
Il p i lì Norimberga, che fu incaricato d 
pubblicare 1 cancato di 


in cui rafhgura 


lì Coperne mi mmanzi A VATI 
mMICO, VI Se innanzi una prefazion 
i muova dottrir COI i Itesi ir i 

ne una pura 
a pote 

smatic Ò contmbpu imdubbiamente arl. DASSATE NE 

>) a far ASSa: 
t Soltanto più tardi Giordano Bruno dic Maro 2 
si che 


desta pretazione non poteva 


veva cssere di un asmo 


CO 
aDDartene 
appartenere a Copernico, ma do- 


: ) ignorante e presuntuoso, che aveva 
voluto accomodare il libro ad uso degli altri asini, € Keple 


È “Sa 
ro poté provarla aprocrifa basandosi sulle lettere stesse d 

se di 
Osiander 


La nuova astronomia è dileggiata da Lutero, e Melantone 


dichiara non onesto provare la propria sottigliezza con ipotesi 
strane, INVEce di ammettere nspettosamente la verità rivelata da 
Dio; fin l'astronomo Tycho Brahe esita dinnanzi a ragioni reli- 
giose € scientifiche, osservando, l'immensa estensione esami 
verso stellare dovrebbe prendere nel sistema copernicano 

Soltanto Giordano Bruno e Keplero sì schierano apertamente 
in favore della nuova teona, durante il secolo decimosesto 

Bruno sopratutto se ne fa apostolo. E la conforta con la rela 
tività del peso. 

I corpi debbono cadere in un altro mondo come sulla terra; 
perciò non vi è d’'uopo di volte nel cielo a sostenere 1 pianeti 
e le stelle! 

Gadevano così gli ultimi puntellì dell'edificio tolemaico. 

Nell'agosto 1597 Galileo scriveva a Keplero che da più anni 
cia pervenuto a riconoscere la giustezza dell'opinione di Coper- 
nico, ma non osava affermare pubblicamente le sue idee, es- 
sendo intimidito dalla sorte del Maestro, divenuto oggetto di 
scherno agli sciocchi. Soltanto nel 1610, dopo la scoperta dei 
satelliti di Giove, si promunziò apertamente per la nuova astro» 
nomia, E di qui ebbe origine la persecuzione, che lo investi 


10, 
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4 le ma » solar fas 
jore violenza, mentre Ie mecciue,solanizezie. fasi 
nta magg î dute : 1 
constano. ;ivano A convalidare le vedute: copenmcane 
e venivi può sembrare a prima 


di Venen CETO 
La condanna € È 


vista inesplicabile 


li Galileo, 1 
e tale parve Infatti 15 
amente turbato, SI 


li spiriti liberi del tempo; 
meravigliava che 


- î ‘restò VIV 
rtes1o, che me Testo a 
di no E Ss ESSE perseguita o per avert voluto precisar 
un UoI potesse ess i seguitat 

novimentt dei mondi 
] mc t ser 


contraddizione con 
l'immenso. valore psicolo 
della ragione s'imponeva contro i 
comunemente ricevute, facendo 


pretesa 
xfa sopra alla pre 
: è di una 


Bibbia, convicn ricordare 
verità, che per la sola forza 
dati del senso © le credenze 
crollare tutto un mondo d'idee. È 
“Giù l'antica Grecia, madre dei filosofi, aveva perseguitato 


Anassagora che, materializzando orribilmente il dio Apollo, osò 

scorgere nel sole una massa infuocata, più grande del Pelopon- 

reso. E il Medioevo aveva condannato come eretica la credenza 
agli antipodi, prima che le grandi scoperte geografiche mettes- 
sero fuor di discussione la sfericità della terra. 

La dottrina copernicana non doveva sfuggire alla sorte co- 
dY mune a tutte le grandi verità che portano un mutamento radi 
17 cale nelle nostre idee. 

IT La violenza fu reazione all'urto psicologico 
si se le larghe conseguenze della scoperta si prospettasse 
punto solo dinnanzi agli spiriti atterriti: rovinava l'altare pri 
fr vilegiato che l'uomo aveva eretto a se stesso, in cospetto d'Iddio! 
Lo spergiuro di Galileo non poteva arrestare il trionfo della 
verità. Quindi innanzi la scienza procede nella sua costruzione, 
e l'autorità, se ancora può suggerire reticenze prudenti 0 mo- 
lestare qualche spirito ardito, non vale ad impedire il pensiero 
nel suo cammino. D'altronde l'emanciparsi dello Stato dalla 
Chiesa, e la libertà religiosa, conquistata colla guerra dei Tren- 
5 anni, fanno cadere gli ostacoli esterni frapposti allo spirito di 
3 TICErCA, 


poderoso, come | 
TO in un 
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"È Re ou BUONO ardore di speranza, il tentativo 

ricostruzi piena del sapere. È l'epoca dei grandi s1 
stemì metafisici e delle conquiste scientifiche Newton scopre 
nei cieli la legge che governa il movimento dei mondi; c la so 
lidarietà dell'universo significata coll'attrazione dei corpi, eccita 
fin nel campo della psicologia una veduta unificatrice der rap 
porti reali 

Il secolo che brillò sul tramonto nelle fiamme della rivolu- 
zione francese, lascia espandere, in tutta la sua magnificenza, il 
fiore dell'idea scientifica. 

La quale, pen adendo tutti ì rami del pensiero € le fonme spi 
rituali dell’attività umana, si allarga dalla cerchia ristretta de 
filosofi a quella degli uomini d'azione € penetra tutti gli strati 
della società, suscitando più vivo negli ammi il desiderio del 
| Vero. 

La rovina dell'antico regime apparve cos, a quegli stessi che 
ne furono attori, come una conseguenza lungamente preparata 
del nuovo concepimento della vita, compagno al sorgere e al 
diffondersi del sapere 

Oggi, una scuola storica, che s'intitola dal materialismo, me 
: glio discopre in codesta rivoluzione il fattore economico, e dalla 
cresciuta ricchezza della borghesia trae il movente esclusivo di 
quell'immenso. rinnovamento sociale. 

Né sembra dispresevole veduta codesta, che ricerca le cause 
del progresso umano in una solidarietà più intima delle ragiom 
del vivere. 

Ma se la pressione degl'interessi palpita pure inconscia negl'i- 
deali dei pensatori © deì pocti, vano sarebbe negare che da co- 
desti ideali prende forme e atteggiamento proprio il moto so- 
ciale. Onde fra gl'interessi e le idee, piuttosto che un legame 
diretto di causalità, è da porre una interdipendenza, cioè un rap- 
porto complesso di reciproca azione, 

Nella lotta incessante delle classì che s'agitano entro un gruppo 
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| ittoria a chi s'innalza interprete dei 
sentimentali di tutti 

in atto un rinnovamen 
a non soccorra al suo 


più facile la 4 
bisogni € delle aspirazioni 
Né il vincente puo mettere 
Jella socie 


s » C 
e un'alta visione Li 
Ore; poiché quella soltanto 


di 
sociale, armate 
to durevole 


ti e della wit 
cpiritò creat può dargli nell'opera la 
consapevolezza del volere ve x 
Così da un giudizio sintetico. della rivoluzione francese ‘non 
può scompagnarsi l'apprezzamento dell ideale di verità, che trae 
le suc origini da un. progresso scientifico anteriore. 
Ricmpie ancora l'animo di meraviglia l'attività prodigiosa di 
quegli uomini che, in mezzo alla lotta tragica, vogliono fondare 
il sistema delle misure universali, prendendo ad unità la quaran- 
parte del meridiano terrestre. 
aveva condotto un giorno alla vittoria i sol- 
ella verità guida i militi della rivo- 


tamilionesima 
Come la croce 


dati di Costantino, la fede n 
luzione nell'ascesa gloriosa del muovo Stato. 


E fuma l'incenso sugli altari della Dea Ragione. 
» fuori da quel movimento, sancisce per la 


Il regime che esce 

prima volta il grande principio della distinzione fra sapere e 

volere in una riforma di giustizia. La magistratura autonoma, 

siudicante sotto. l'impero. delle leggi, stemancipa dal potere po- 
litico. Onde la verità appare ergersi nel cospetto di tutti gli 
uomini, sopra alle sollecitazioni del timore 0 del desiderio + 

Riforma sopra tutte espressiva, che dà. la misura dell'impor- 
tanza sociale della scienza, e ne esplica l'idea come principio 
di giustizia, liberatore delle coscienze, 

Nella vita intima dell'animo umano, e in quella della società 
sempre ritroviamo che la volontà del vero significa Ugualmente 
una liberazione. i 

Liberato dall'oppressione ‘ineffabile del mistero che ne cir- 
conda, s'innalza l'uomo col sapere al dominio delle cose este- 
riori; ma la signoria di se stesso è pit nobile premio pel giusto 
che sa sottoporre al vero le proprie passioni. Ù 
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| re’ di ‘cor Y 
nell'errore di conoscenza che accompagna l'azione to 


Ì la previsione lucida delle sue conseguenze, è bene spesso 
errore della volontà, offuscata da sentimento perturbatore 

Ora la medesima circostanza, avvertita nella sfera dell'indivi: 
duo, si riscontra del parì progressivamente nello sv iluppo sociale 

Anche qui la scienza è istrumento di liberazione 

Non basta che la discriminazione del sapere è del volere si 
compia nello spirito, delle personalità più evolute Importa che 
essa penetri tutte le espressioni della vita collettiva e Si mspeo- 
chi in nuove forme di governo 

La separazione del potere giudiziario dal potere \c gislativo ced 
esecutivo rappresenta appunto un principio di discriminazione; 
ma appare soltanto vna norma particolare del nuovo diritto 
pubblico che si va svolgendo intorno a nol 

Per molti segni è visibile che le funzioni amministrative di 
carattere tecnico debbono differenziarsi sempre mt glio da quelle 


propriamente politiche; che, facendosi l'accertamento dei mezzi 
indipendente dalla proposizione dei finì, si mira non solo a 
rendere più sicura la realizzazione di questi ma ancora piu sin 
ceri e largamente controllabili dai cittadini è motivi della legge 

Mentre per contro si accresce la vigilanza del pubblico sugli 
organi deputati alle funzioni tecniche, acciocché un interesse 
particolaristico di classe non li faccia deviare dallo scopo segnato. 

Così una complessa € radicale trasformazione della vita por 
litica si elabora sotto, i mostri occhi, e tende. a’ preparare l'av- 
vento pieno della democrazia futura. 

La quale in tanto potrà realizzarsi in una forina durevole; in 
quanto saprà compiere codesta discriminazione dei poteri: chie 
deve assicurare l'armonia di tutte le volontà nell'impero c0- 
mune, sottraendo al giudizio tumultuario (ed inconsapevole il 
riconoscimento del vero. 

Soltanto la scienza, col rigore della sua critica e la imparzia: 
lità dei suoi mezzi di prova, potrà recare codesta consapevolezza, 
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fe, più ancora che nella sfera dell'individuo 

si CS n 
i, > sia di giustizia € di 
Si snzogia € si nasconde 
Lea rodi «ssere fugata se non da un 
I 1 © larga comparazione degli istru- 


nei varii dominii dello scibile 


ben ordinato progresso 
accanto alla possibilità dell’er 


lic nell'attività socia 
clic nest 
nz 


he ceri 
più sicuro accertamento 


5 puo 
rore non F 
dei fatti, È da una più ntun: 
ienti di ricerca, che discoprono, 
me 


€ ] vero. 
y eplici aspetti de , 
LEO scienza, ricomposta nella sua unità sintetica di mezzo 
Dosi la scienza, 


- discipline diverse, c'innalza agli occhi nostri come. condi 
to pani trice di tutti i voler umani, nel regime di una giusta 
qasltee 1a quale per parte nostra auspichiamo, non livella 
7 ine sortirono dalla natura disuguali attitudini, 
in uno sviluppo pieno della 


democrazia 

trice di esseri, 

ina fecondatrice di tutte le energie, 

personalità di ciascuno. 

() ‘ciovani dell'età nuova, che d'ogni parte Siete qui conve- 
giova 


nuti, prima ancora che la dotta parola dei maestri, interrogate x 


il cuor vostro. | 
Quella non dimostrerà il fine che dovrete proporre alla vita; 


il sapere non dà norma al volere. Ma se la verità non vi lascia 
indifferenti, la scienza stessa apparirà agli occhi vostri uno scopo 
supremo che la volontà umana insegue pei secoli, come. prin- 


yh cipio liberatore dalle passioni. 
Ti Nell'ora che volge l'anime all'opere @ alle speranze, e come 
fi i rami intrecciati della foresta, si mescono.in un fremito nuovo 
più: glì amori e gli odi degli uomini, passa sui desideri incomposti 
f una triste paura. Tale una nube, dal cielo di primavera ridente, | 
| getta l'ombra grigia sui prati verdi e sui fiori. | 
i Ma viell'azzurro immenso: splende pit alto il sole, e negli spazi 
| tranquilli brillano le stelle. 
ii : Le stelle, che lo spirito antico chiuse in una volta caduca, si 
Hi ta e- perdono faci deserte per le vie dell'infinito. 
ma è or colle volte del cielo cade l'assoluto umano, vuoto fantasma 
N SPS dinnanzi alla critica. 


del mistero inacecssibile, Ja scienza spiega Vale 


O progresso 


Giovani che reggerete domani i destini della patria, innalzate 


sull’ora vile che passa. Il presente vano dilunga rapido 
vvenire infimto 


gli animi 


nella storia; 


solo dinnanzi agli occhi sì apre l' 


che è sogno risplende più bello al pensiero, ma la 


L'avvenie 
volontà forte realizza 1 sogm nell'opere 


Squarciate colla volontà del vero la caligine densa, c tormmo 


i fantasmi della paura nel regno delle cose morte 


iete î fiori che passano, per le vie della vita, adorate le 


stelle che non passano mail 


\GION SUFFICIENTE 
IZIONE SCIENTI IFICA 


IL PRINCIPIO DI R: 
NELLA COSTRI 


Introduzione storica 


In più scritti del Leibniz si nitrova, press'a pucocolle stesse pa- 
role, l'enunciato del principio di ragion sufficiente; citiamo, per 
esempio, il passo seguente della Monadologia ($ 32): « Aucun 
fait ne saurait se trouver vrai ou existant, aucune enontiation 
véritable, sans qu'il y art une raison suffisante pourquoi il en 
est ainsi et non pas autrement, quoique ces ralsons le plus sou- 
vent ne puissent point nous étre connues » | 
Questo principio appariva al suo autore ad 
logico e metafisico; infatti da una parte egli 


un tempo come 
lo deduceva dal 


7 érterio fondamentale praedicatum inest subiecto *, dall'altra lo 
il riattaccava al concetto della saggezza divina i cui disegni, scru- 


tati al lume della ragione, dovevano rivelarsi a priori a «celui 


qui connoîtroit assez les choses » > 


I Lemez, Opera: philosoplica, ed. Erdmann, p. 707. Trad: «Non è possibile tro- 
1 vare Che nessun fatto sia vero 0 esistente, nessun enunciato veritiero, senza che ci sia 
i tina ragion sufficiente perché sia cosi (e non altrimenti, benché queste ragioni il più 
delle volte non possino essere note», 
2lLetteta a Armand (giugno 1686) in Philosophische Schriften, cd, Gerhardt, vol. 3, 
pi 56: IL faut tovjours qual yoait quelgue fondement de la connexion des. termes 
d'une proposition, qui te doit trouver dans leurs. notions. [e Bisogna sempre che la 
Connessione dei termini di una proposizione abbia qualehe fondamento che si deve tro- 
tare nelle foto nozioni, »] 
2 Lemniz, Opera phifosophica cit., p, 716, Trad.: «colui che conoscesse abbastanza 


PRINCIPIO DI RAGION SUEFICIENTI 


L'idea apertamente dichiarata dal Leibniz sembra dunque es 
ser questa Dio ha costruito il mondo, secondo un concetto 1a 
zionale, che è il migliore fra tutti i possibili, tale cioè da appa 
care meglio di qualunque altro imma; 

alla mente 


nabile una mente simile 
umana capace di penetrare. 1 particol 


ari della costru 
ZIONE; percio 


a questa mente tutte le verità, anche le contin 
centi, debbono apparire necessane come la verità della logica, 
dell’aritmetica e della geometnia, che si basano sopra una evi 
dente connessione d'idee 


Una fiducia piena nel ragionamento Ispirava, come si vede, 
le convinzioni del filosoto; egli non dubitava di aver trovato 
il fondamento vero, della metafisica che, grazie al principio di 
ragion sufficiente (e all'identità degli indiscermibili che se 
deduce *) poteva ormai costilusi come 
strativa >. 


ne 
scienza reale e dimo 


Per comprendere queste vedute, in ciò che ne costituisce il 
significato ed il valore proprio, occorre riferirsi all'elaborazione 
della meccanica che aveva luogo in quel momento storico, © 
che il Leibniz (come il Descartes) aveva in vista di costituire 
sopra il modello della geometria. A questo titolo sî può addurte 
come citazione significativa il passo della seconda lettera a 
Clarke * dove è detto che Archimede ebbe già ad împiegare il 
principio di ragion sufficiente in un caso particolare, postulando 
che una bilancia caricata con pesì uguali deve essere in equi 
librio, perché non vi è ragione che scenda da una parte piute 
tosto che dall'altra. Alla qual citazione Sì può aggiungere ilmi 
chiamo di altre leggi meccaniche che, m altri scritti, il Leibmz 
stesso giustifica a priori Come conseguenze del principio di ra- 
gione: la conservazione della forza totale (forza viva), Vugua- 
glianza della reazione all'azione, eccetera. 


i Clarke, ibid., p. 
a Clotke, ibid. pi 7 


4; 
5 
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Jerazioni scaturisce, @ nostro avviso, una com 
ra? 

ziano; si tratta di una 


Onsio 
hiara del principio leibni 


all'edificio della meccanica, 
1 generale sienificato scientilico e filoso- 


Da tali € 
prensione piu Cl 
veduta attinente 
dell'autore assumeva LUI 


fico. | > 
Il Wolff, in due capitoli dell'Ontologia î 
‘zione e del principio di ragion sufficiente; 
hil est sine ratione sufficiente CUr potius sit, quam 


si aliquid esse ponitur, ponendum. etiam est 
unde intelligitur, cur idem potius sit, quam non sit » 5, 


le dedurre questo enunciato dal principio di contrad- 
‘è che ‘il niente non contiene la ragione 


che nel concetto 


tratta del princ ipio 


ì enun- 


di contraddi 
cia che « ni 
non sit, hoc est, 
aliquid, 
€ pretene € 
dizione, in base a CI 
perché qualcosa sia” 
Fra le osservazio 


ni aggiunte 
esse: sine causa degli scolastici differisce ‘dal principio di ragion 
sufficiente, Cosi per esempi 


io l'attrazione introdotta come causa 
dell’avvicinarsi del ferro ad un magnete è una causa, ma occorre 
che renda intelligibile la stessa attrazione. Invece 
il principio di Descartes. « nulla 


riferiamo la seguente: Il mill 


una ragione 
_— secondo Wolff stesso — 
res existit de qua non possit quaeri quonam sit ratio. cur. exi- 


stat »* coincide col principio di ragion sufficiente, sebbene il 
critico ritenga che, nelle applicazioni, Descartes, a differenza di 
Leibniz, abbia confuso la ragione colla causa. 

Per quanto precede crediamo interpretare il pensiero di Leib- 
niz e di Wolff, dicendo che il principio di ragion sufficiente 
esprime un postulato di intelligibilità del reale, per cui l'univoca 
determinazione dei fenomeni per mezzo delle cause si traduce 


) 


0 Wotrr, Philosophia prima sive Ontologia (Francoforte-Lipsit 1 

2 Ibid, dp. (970. Trad: «niente è senza la ragion sufficiente ‘perc 
non sa, cio #e-si pone che qualcosa! sia, bisogna anche porre qualcosa di cu si c 
Pisca perché esso sin ‘piuttosto ‘che non gia ». È 


A Ibid, p, 971. 
4 Trade , 
T toatidn csste cosa alcuna di cui non si possa chiedere quale sia la ragione 


ia piuttosto che 


perclié esiste ». | 


in una deter rimazione per mezzo 


cli rapporti 


concettui ì 
denti tuali evi 
Questa interpretazione appare anche conforme alla veduta d 
Ghristan August Grusius® a veduta di 


1 

i È 

Di l quale opina che il principio leib 
a nell'univoca determinazione 


mezzo. delle cause (ragion determinante) 


iziano Cons \' 

iz dell'accadere 

î 

dove le cause sono 

_— non nella loro essenza obiettiva — ma dai lor 
a di (i) 


contrassegni nella mente umana, 


per 
concepite 
pei quali si rende comp 
. Î.: - Ten 
sibile l'univocità degli eftetti * Ù 
Ora, esaminando piu da vicino Vuso che già dal Leibniz stesso 
si fece del principio di ragione nel campo scientifico, si è con- 
dotti a distu 
di quello: 
1) nell'esempio della bilancia di Archimede, © in genere nei 
postulati di simmetma, € implicato il. principio generale che 
Ja rappresentazione scientifica della realtà debba rispecchiare 
l'univocità del determinismo fenomenico; 
2) nell'esempio relativo alla conservazione della forza viva sì 
aggiunge l'idea più speciale che il rapporto fra cause ed effetti 
possa ver rappresentato con un'uguaglianza; è il principio sco- 
lastico causa aequat effectum. 
Questa veduta particolare, Ilustrata m modo suggestivo n 
un recente libro di grande importanza del Meyerson *, è im rap- 


\guere um senso più generale e un senso più speciale 


porto colla esigenza fondamentale per una rappresentazione 
logica della realtà, che si trovino nel variabile i dati costanti 
‘ gl'invarianti reali » cuscettibili di esser presi come soggetto del 
ragionamento È 


1 Crusius, Austibrliche Abhandlune (von dem reclten Gebraviche und der Kin 
schrinkuna des. sogenannten Satzes. vom Zurcichenden oder besser Detenminicrenderi 
Grunde, trad dal latino di G. F, Kransen (Lanzenlicim, Lips 1700) 

2 Ibid, pi 79 

» Ibid, pp. 149 88 

1 Mivrnson, Identité et réalit {Alcan, Parigi 1905) 

» Cir, Ennigurs, Problemi della scienza, I tentatim di Leibniz c Wolf di giustifio 


care logi ; ipio di 
logicamente 11 principio di ragion. sufficiente possono. spiegarsi come tentativi < 
2) 
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sgomento, nel campo della filosofa stret 
6 agli scritti citati Gi Y 
1g ; ma ciò che 


tteratura dell'a 
perché lo 


intesa, NON 
segue: ha, dal nostro punti 
sviluppo delle idee prosegue 11 
costruzione scientilica. : 
Il Crusitis, sottoponendo ad una analisi sottile i diversi si 

le differenze introdotte 


onificati della leibniziana € 
nr ; i si nc È ì ] 
nella formula W infine ad una serie di io 


oritiche (fra causa € Causa dell'accadere e dell'essere 


ecc.) che dovrebbero portar lume nell'uso del linguaggio, 
ma che furono interpretate piuttosto come una classificazione 
delle relazioni determinanti. E, partendo da questa, lo svilup- 
po ulterrore della questione nella filosofia romantica fa per- 
dere di vista ognor più îl significato propnio del principio di 


ragion sufficiente © positivi interessi scientifici che vi si col 


legano 
In un solo punto appare serbato il contatto colla veduta origi 
filosofi posteriori della scuola clas- 


naria del Leibniz. Per tutti i ft 
icipio di ragion sufficiente contiene la giustificazione 


si arresta 
> di vista, Scarso interesse, 


senso formalistico, fuori dell 
a 


La le 
tamente 


formula 
olfiana, mesce 
ragione, 


sica, Il pri 
a priori dei principi della meccamca. 


È vero che la critica kantiana mu 
nici quali anziché scorgere la rivelazione innata di una 


necessità obiettiva, vide un'espressione della funzione psichica 
del soggetto (un dato della struttura del pensiero); ma non 
pertanto ritenne che essì attingano valore obiettivo. dalla. pos- 
sibilità dell'esperienza, di cui rappresentano il presupposto 
riccessario. (Kant conchiuse illegittimamente. dal fatto di una 
scienza formata alla possibilità assoluta. del razionalismo spe- 


1clizi 


tò il significato dei 


a priori, 


rimentale.) 
Cost lo Schopenhauer, nel suo noto scritto Sulla quadruplice 


| 
di 


4 to ” 
dedurie il principio generale 1) da un postulato più particolare corrispondente all'idea 
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radice del principio di ragion sufficiente, riprend \' \ 
1 » Tiprendeva n ( 
tentativo di dimostrare il principio d'inerzia, pr È ACNce 
; & a I d'inerzia, present 
come l'espressione invertita del i ntandolo 


iv principio di causalità 
Invece tra 1 cultori della scienza sì è fat 
si è fatta strada sempre più 


i principi evidenti della geometria e della me 
nica esprimano | pnt i 


” 7 
ì opinione che 


| risultate Sereni) 

i I i ; di espenenze clementari, m parte m- 

consce, sicché pare che 1 principio ERCE TA C 
ed ogni significat i " ì ragion sufficiente perda 
l ogni significato propno n ordine all'acquisto 
delle conoscenze Ma la critica colpisce soltanto i modi tradizio 
4 î x 
nali d’interpretazione 


ogni funzione 


i Sgr 
di quel principio, conservatiei dalla flo 
sofia romantica 


Ora; da queste pIcmeSe storiche assorgendo al punto di vista 
che interessa il filosofo, nasce il problema di sapere se qualche 
clemento fattivo contenuto nel principio leibniziano della ragion 
sufficiente possa ritrovarsi nello sviluppo della scienza, € quindi 
se il principio stesso abbia una funzione e un valore. per cui 
risulti defimito nel suo significato positivo. 

A questa ricerca appunto. ci rivolgiamo coll'esame di una se- 
rie di esempi, incominciando, da qualche caso attinente ai fon 
damenti della meccanica 


Composizione delle forze 
Un primo caso istruttivo, pertinente alla composizione delle 


forze, ricorre negli sviluppi di d'Alembert e Poisson, tendenti 
ad una costruzione razionale della statica. 


1 ScnonrnitAUER 
(1813) Cap; 4 $ 


Veber, die merfache Wurzel des Satzes vom zurcichenden Grande 
v 
» 


2 Le conclusioni a cut giumgiamo sano pienamente conformi. allo spinto del ponti» 
vismo critico che abbiamo spiegato nclla nostra opera citata, © nella specie analoghe a 
quelle cui ci Ria condotto l'analisi psicologica dei postulati della geometria (iv fil, 1901) 
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jeent dra Ln punto materiale O 
iu se uguali agenti SOE 
\bbiansi due forze VS SA DR SEO 
r rappresentano Ammesso che Je 
= die forze si compongano in una 
e _ —»R resultante determinata OR, si è 
(= indotti ad affermare a priori che 
= OR biseca l'angolo convesso. AOB 

ni î 
B o il suo opposto al vertice, poiché 


ssizione di OR corrisponderebbe una posizione 
otazione della figura attorno alla 


ad ogni altra pi 
Ae B; il giudizio, che an- 


ottenuta con una I 
scambi fra loro 
esperienza, si esprime dicendo 
ltante delle forze VÀ, OB 


OR piuttosto che dal 


simmetrica, 


bisettrice suddetta, che 
ticipa per tal modo il resultato dell 
la resu 


esservi ragione perché 


non 
ata da un vettore 


debba essere rappresenti 
so simmetrico. 
Indazando piu 
esso l'ipotesi seguente: : 
La figura costituita dai due vettori OA, OB rappresenta a tutti 
cli effetti le due forze simultanee applicate in O, per modo che 
è rappresentata da un vettore che 


5 
la resultante (unica) di queste 
Viene determinato univocamente dalle sue relazioni geometri- 


che con quella figura 
Come conseguenza di tale ipotesi: sé Sì hanno due coppie di 


forze rappresentate rispettivamente dai vettori OA, OB e 
OA, OB, e se i triangoli AOB e A'©'B' sono uguali, anche i 
vettori resultanti delle due coppie formano rispettivamente con 
AOB ed A'O!B' figure uguali. 

Abbiamo considerato l'affermazione precedente come una ipo- 
tesi, la quale, anziché essere confermata, potrebbe essere negata 
dall'esperienza. Si può facilmente persuadersi della giustezza di 
questo modo di vedere; si rifletta, per esempio, al caso in cui, 
essendo OA = OB; le due forze sieno determinate fisicamente 
da due poli magnetici di nome contrario agenti sopra una pic- 


da vicino questo argomento, si riconosce in 


PRINCIPIO DI RAGION SUFFICIENTE 


cola massa di ferro posta im O; im tal caso mentre la fi 
as te la fig 


str) OB è Ss Cc CReFro 4 BS 
MELuce \0l 3: immetnca nspetto alla bisettrice dell'angolo u 
7 ST: on code 7 angolo m 
ura fisica non gode della stessa simmetria, e perciò not 

a, ciò non 


fatto chiaro a priori che sia lecito considerarla come simme 
trica ner TL ne- 


SENdd let - 
guardi della determinazione statica che si ha in vista 


Riflessioni critiche 


Nell'esempio precedente vediamo qa disegnarsi, Sia pure in va 
caso particolare, l'ufficio del principio di ragion suffimente. 
Non Sì tratta già di un'anticipazione a priori dell'espenenza; 
le previsioni ch'esso ci induce ad ammettere potrebbero nella 
realtà non resultare verificate; ma in tal caso noi dovremmo 
modificare la rappresentazione seometrica adottata. Questa si 

3 î nì fenomeni perché taluni elementi 
e rapporti fisici dati, che non sono sostituibili fra loro, verreb 
bero espressi mediante clementi e rapporti geomemei che con- 
cepiamo come esuali. Pertanto il principio di ragion. sufi 
ciente ci appare qui una resola della costruzione scientifica= 1 
rapporti di eguaglianza inerenti al concetti rappresentativi deb. 
bono corrispondere a rapporti fisicì sostituibili per riguardo al 
l’effetto previsto; im altri termini, il processo d'astrazione che ci 
conduce dalla realtà fenomenica ai concetti, non può trascurare 
le differenze modificanti la previsione richiesta. 


paleserebbe non adeguata 


Il principio di simmetria di Curie 


È ben vero che il principio di simmetria, sopra espresso nella 
composizione delle forze, potrebbe enunciarsi in na forma più 
generale che, im avparenza almeno, non dipende dalla scelta di 
illeuna rappresentazione particolare. 
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1 tal forma € 


t 1 
appunto uni 
Riscontnamo na? di Pierre Gurie ! 
ste Jei cristalli I a; va Î 
di fisica fe Ertuines ‘eguses produisent certains effets, les élé 
sque Certe Ù 1, È 
«Lol ql vmétrie des causes. doivent se retrouver dans les 
ments, Ge» 
Foe produits 
Ci F ivele » ‘certaine  dissymétrie 
« Lorsque certains  effets révèlent une I ymétrie, 
doit se retrouver dans les causes qui leur ont 


cette dissy métrie 


donné naissance 

i La réciproque de ces deu 
moins pratiquement, c'està-dire que 
symétriques que les causes. ) i 
“Come sì spiega un principio Così concepito nell'opera di un 


x propositions n'est pas vraie, au 
les effets peuvent ètre plus 


a rilevato l’in- 


fisico? 
Curie, in seguito 2 lunghi studi sui cristalli, avev 
eggi di simmetria dove interviene soltanto. la 


stato condotto a tener 


sufficienza delle ] 
a caratteriz- 


simmetria della m 
conto della simmetri 


zare la simmetria che deve essere 
lo stato elettrico e 


ateria; cosi egli era 
a degli agenti fisici € Mm ispecie 
attribuita al sistema dei vettori 
lo stato magnetico di un 


rappresentante 
mezzo cristallino. 

Pertanto la legge di simmetnia fu praticamente adoperata da 
Curie in due sensi diversi, che corrispondono alle interpreta- 


zioni seguenti: 

1) Sesi ritiene che le cause” e gli “ effetti ! seno sufficiente- 
mente rappresentati da certi vettori, l'espressione concettuale 
del determinismo fenomenico (cioè la possibilità di una previ. 
sione teorica) importa che le relazioni (spaziali e temporali) fra 


: Società. francese di. Fisica {(GauthierVallars, 
Parigi). Cfr, prefazione di Madame Curie, Revue du Mois, 10 nprile 1998. Trad: 
gli clementi di simmetria dellé ‘tanse de- 


« Quando certe cause producono certi eletti, 
sono ritrovarsi negli cffetti prodotti. Quando certi effetti rivelano una certa dissimme: 
La pro- 


tria, questa dissimimetria deve ritrovarsi nelle cause cite hanno dito loro vita 
posizione recipmea «i queste due non è veri, almeno praticamente, cioe gli effetti. pos 
ino ‘essere più simmetrici. delle cause » 


i (Ftrvres de ‘Pierre Cune, n cura della 


; vettori-cause e 1 vettori-effetti permetti i 
L ttano di determinare uni 


vocamente questi m funzione di quelli. Ora se i vett 
"i « S Ctori-cause 
possono essere scambiati fra loro mediante una simmetria, 1 ca 
a simmetna, la me- 


desima operazione deve ricondurre . » 
in sè stesso il sistema dei 


vettori-eftetti, altrimenti questo sarebbe suscettibile di ‘divers 
determinazioni. Dunque la simmetria dei primi vettori a s Ren 
tare di conseguenza la simmetria dei secondi, essendosi Se por 
posto che la rappresentazione vettoriale s1a Sdesuata il Re 
fenomenico. sl 

A} JSCMVECE SI STIONE di non conoscere sufficientemente le 
cause di un certo stato fisico, il principio di Curie appare come 
ima guida nella ricerca cdi quegli elementi notevoli che crediamo 
potere assumere come Cause 


Si tratta a tal fine di scegliere fra ì dati d'osservazione che pre- 
cedono lo stato-effetto alcuni dati, per modo che dalla cono- 


scenza di questi si desuma univocamente la previsione di quello 


Ebbene, la previsione domandata sarebbe impossibile se ad una 
<«immetria dei dati che intendiamo assumere come cause non 
corrispondesse la simmetria degli elementi che 
lo stato-eftetto. 

Pertanto il principio di Curie, che nel primo caso serviva a 
dedurre una conseguenza dall'ipotetica validità di una rappre- 
sentazione causale, ci porge qui un criterio per la possibilità di 
una tale rappresentazione. 

Tuttavia se le anzidette interpretazioni (che ci ritonducono 
al punto di vista del. paragrafo prec edente) rispecchiano l'uso pra- 
tico che Curie fece della sua legge di simmetnia nello studio dei 
mezzi cristallini, il significato filosofico che l'autore attribuiva a 
codesta legge potrebbe presumersi diverso. 

Soprattutto la terza parte dell'enunciato precedente lascia. pene 
sare che Curie non fosse giunto al concetto critico della. causa- 
lità, che implica una scelta fra gli antecedenti notevoli del feno- 
meno-eftetto, 


caratterizzano 
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pisce — in senso rigoroso — una corrispondenza 
NERISI inle DIE PRA 
Ca da dalle cause agli affetti, la legge di simmetria 
a principio sintetico a priori, cioè 


mme un | 


ben determini 
dell'esperienza 


di Gune puo apparte 


sorte SE ni che questo modo d'interpretazione è 

puramente illusorio; e basta a tale scopo riflettere che — secondo i 

il concetto assoluto, metafisco, della causalità — ogni variazione È 
fasi parte dell'universo fenomenico ci appare legata 


di una qualsi 
con tutte le altre. 

Per dare un senso 2 priori 
vremmo dunque attribuirle i 


3) Esistono processi fisici in cui tutti 
un certo stato iniziale presen 
allora uno stato successivo presenterà ugualmente 


alla legge di simmetria di Curie, do- 
] significato seguente: 

gli elementi osservabili 

tano una determi è 


m rapporto con 
nata simmetria; 
esima simmetria 

ta proposizione è priva di senso, 
in rapporto ad uno stato fisico 
isfino a simmetria 


la med 

Ma l'ipotesi contenuta ques 
POSSONO pensare, 
azione che non sodd 
a questa conclusione che può 


in primo luogo tutti i feno- 


perché a priori sì ] 
qualsiasi, dei dati di osserv 
In due modi si perviene 
Tossale : 
e in un dato luogo di questa, pre- 
he col circostante pianeta, col si | 
lico: in secondo luogo una 

a di 


alcuna 
sembrare a prima vista paral 
meni osservati sopra la terra, 


sentano relazioni dissimmetrie 
coll’universo astronon 
si presenti sensibilmente come dotat 


stema solare € 
néetria, si palesa spesso eterogenea 


qualsiasi sostanza che 


omogeneità 0 di una certa sIMII 
ed asimmetrica ad un esime microscopico più minuto, © spesso 


‘ancora accade che, in un mezzo dove i nostri istrumenti di os- 
Servazione nom sono riesciti a scoprire una dissimmetria, questa 
«'imponga a noi come una ipotesi, proprio perché ad essa abbiamo 
bisogno di ricollegare uno stato successivo asimmetrico che ci 


appare determinato. da quel mezzo. 
Dunque la legge di simmetria di Curie (espressione assai gene- 


rale del principio di ragion sufficiente) non può significare mulla 


PRINCIPIO DI RAGION 


SUFFICIENTI 


di più che una norma nella scelta dei dati assunti come cause, un 


criterio di controllo delle teorie fisiche subordinate ad una rap 
presentazione spaziale 


Stereochimica 

Che il prmeipio di ragion sufficiente fumga piuttosto come conte 
1 1 

rio di controllo di una rappresentazione ipotetica che come un 

modo di svolgere le conse 


ienze contenute. nell'ipotesi, appare 
soprattutto in quer casi dove una rappresentazione provvisona- 
mente adottata della realtà ha dovuto essere modificata in se 
guito a nuove resultanze di fatto. A questo proposito un eseme 
pio interessante ci è offerto dalla stercochimica di van't Hott 

Consideriamo per semplicità un composto Omganico, come è, 
per esempio, l'acido lattico, dove un atomo di carbomo {te- 

; travalente) sia saturato da quattro atomi 0 STuppi 
atomici monovalenti diversi, che designeremo con 
y—C—2 1,234 
| Per rappresentare um tale composto si è presen 

3 tata anzitutto la formula di struttura che sì ottiene 
nel piano, ponendo l'atomo di carbonio al centro di un qua: 
drato di cui 1, 2: 3; 4 Occupino i vertici. 

Discutiamo questa rappresentazione confrontandola cor fatti 
che in essa voglionsi figurare 

Si possono fare due ipotesi: 

1) la natura del composto non dipende dalla distribuzione, geo- 
metrica degli atomi 0 gmppi 1, 2. 3; 4 nella molecola; în tal 
caso le varie formule che s1 ottengono permutando 1, 2, 3.4 
corrispondono ad un composto unico; 
2) la natura del composto dipende non soltanto dalla qualità 
dei componenti 1, 2, 3, 4 Ma altresi dalla loro, distribuzione 
nella molecola; allora sì possono, avere tanti composti diversi 
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le figure geometricamente disuguali che si otten 
» sono le Is Ji 1, 2 3x4 Queste Tantessononte 
Jalle permutazioni d 

a li separare in coppie 1 quat 


enti ai tre modi diversi. € 
4, e non VI € nessun carattere geometrico 


quante 
gono € 
corrispond 


tro elementi 1. > 3; 


(S} 


J et les 4 


rimanente. Perciò, nell’ipo- 


iguerne due dalla 
osti diversi corrispondenti 


a dist 


che serva 
si debbono avere tre comp 


tesi fatta, 
alle tre figure suddette. 

Ora: i fatti non SI concilian 
iinate. Quando un atomo € 


o con nessuna delle due ipotesi esa 
li carbonio è circondato da quattro 
gruppi atomici monovalenti, si presentano in generale due com 
posti isomeri, aventi la proprietà di far ruotare il piano di poli- 
merizzazione della luce, uno destrogiro, l'altro levogiro. 

Pertanto la rappresentazione fornita dalla formula piana non 
è adeguata alle differenze reali che pretende di rispecchiare, poi- 
ché ammettendo codesta formula non si vede la ragione per cui 


i composti effettivamente esistenti debbano, esser due invece 


di tre. 
Sì potrebbe a priori supporre l’esistenza di un terzo. compo- 


sto otticamente inattivo; ma, oltre alla difficoltà di spiegame 


la mancata produzione, resterebbe ancora inesplicabile l'ufficio 
asimmetrico di una coppia di formule rispetto alla terza for- 
mula. 

Sì è indotti quindi a cercare un altro m 
© sì presenta naturale l'idea di ricorrere ac 
fettivamente se si colloca © al centro d'un tetraedro r 
CHI) 2; 354 occupino i vertici, si possono formare c 


odo di rappresentazione; 
luna figura spaziale. E£- 
egolare di 
ue e due 
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<nl traecir y, I i 
soli tetraedri. geometricamente distinti per il 


i i verso elicordale 
secondo cui si succedono i quattro elementi 1, 2 


daro 1 i 1 »3 i 
Perciò il modello stercochimico si mostra qui adeguato ai fatt 


che con esso si vogliono rappresen 


E a conferma di ciò si possono 


da iungere altri casi 
Se due degli elementi 1, 2 


2 { sono uguali (1 = 2), nel piano 
non si avrebbero più tre quadrati geometricamente distinti 
(1234, 1324.1243) ma due soli (113.4; 1314); Invece 1 


due tetraedri di verso opposto 


si riducono ad uno solo, di cm 
non sì distingue più il verso Fbbene, in questo Caso, 


non sì 
hanno più due composti ma uno solo, otti 


rimente inattivo! 


Se, passando a casi più complicati, sì Con. iderano composti, do- 


Ì v ; i n 

ve, come nell'acido tartarico, entrano due itomi. di carbomo 
asimmetrici, la rappresentazione spaziale ci presenta due tetra 
cari 1234, 1234, CA SE onda dei versì di questi sì hanno tre 


casi (due tetraedri destrogiri 0 levogin, uno di un verso e l'altro 
di verso Opposto); ebbene vi sono qui in fatto tre specit di com- 
posti, uno destrogiro, uno levozito ed uno otticamente inattivo 
(una quarta varieta, l'acido racemico, fu riconosemta da Pastent 
come una mescolanza dì due isomeri otticamente attivi, Separa: 
bili per esempio inediante una coltura appropriata di microrga 
nismi). 

Non è il caso di prosegue qui nell'esame delle formule sterco 
chimiche, e di chiedersi fimo a che punto esse porgano una rap- 
presentazione adeguata delle differenze fra 1 composti del car- 
bonio. Basti avere riconosciuto uso che è chimici hanno fatto 
del principio di ragion sufficiente per giustificare la sostituzione 
del modello; solido alla formula di struttura del piano. ssi 
hanno proceduto qui come i meccanici per riguardo alle que 
stioni di statica sopra ricordate, ma con ima differenza istat 
tiva: nel caso: della statica la rappresentazione vettoriale delle 
forze si è dimostrata adeguata alla realtà e perciò è stato possi 
bile di considerare l'applicazione del principio di ragion suffi- 


FEDERIGO ENRIO! 
qa priori; livece per le for 
c quindi il principio di 


come una con 


sintetica 
l'opposto 
ila sua vera luce, 
si deve aggiungere che 


Juzione 


Apparso, ne | 
si modelli. È 


ruzione de 


dizione per !4 Ce sure il diverso orientamento. psicologico 
LED Tea irtificio che è nella costruzione. dei mo 
dei chimici: 1 Vic li sa ;llo spirito filosofico dei tempi, doveva 
dell mici, Tia 5 wi di dimenticare quanto, VI € di arbi 

NRE scorgere in esse una 


a questi SCIC 


rappresentazioni, per 


un pet ol 
trario nelle 


tra c 
metatisica 


nostre 


necessità 


Principio d'inerzia 
ccanica per esaminare dal punto 


ai principi della me 
fficiente il postulato d'inerzia 


Si abbia un punto materiale Pil quale venga fatto muovere 
coll'impiego di una forza opportuna lungo 


un tratto di linea AB, e suppongasi che pre- 
cisamente nell'estremo B cessi di agire la 
forza suddetta; il postulato d'inerzia. af 
B £ 
ferma: 
1) che il punto P si muovera sulla retta 
alla linea sopra conside 


Ritorniamo 
di vista della ragion su 


tangente in B 


rata; 
A 2) che il moto sarà uniforme cioè P con- 
serverà in ogni istante la velocità che aveva acquisita in B. 

Ora la prima affermazione si vuol giustificare aprioristicamente 
in base alla riflessione che la traiettoria del punto B non può cam- 


biare quando si faccia rotare la curva AB attorno alla tangente im 
l'atto in cui la forza 


B, poiché la direzione del movimento ne 
cessa di agire viene concepita come l'unica causa del moto suc- 


DESssivo. 
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LENTE 


La Ì 7 7 Ì 
cconda affermazione si giustihca dicendo che ogni vana 


zione di velocità è effetto di una forza, e perciò, m mancanza di 


que sta. manca la ragion sufficiente di un € imbiamento 

Tali sono gli argomenti coi quali si pretende dimostrare il 
principio d'inerzia come un prmeipio smtetico a prior, 
una anticipazione dell'espenienzi 


cioè come 


i che avrebbe la sua radice nella 
ragion sufficiente. In realtà codesti argomenti non provano nulla 
L'esperienza potrebbe in fatto contraddirh; 

scritta dal punto P non fosse una linea retta, 


semplicemente ad ammettere © 


se la traiettoria de 
noì saremmo tratti 
he il moto di P_non dipende sol 
tanto dalla direzione di esso nel punto mizi ale B, ma anche dalla 
forma della curva anteriormente descritta; se il moto di P_m vm 
campo dove non agiscono Torze noti fosse umforme, si dovrebbe 
modificare il concetto che il dato fisico dehmto staticamente 
come " forza ” corrisponda ad una variazione di velocità, Oppure 
ammettere anche qui una influenza del moto antenore sopra la 
sua contimuazione 

fi noto, per l'esame storico della questione fatto dal Mach, che 
il principio d'inerzia fu ottenuto da Galilco come caso linmte dal 
lo studio della caduta dei gravi sul piano inclinato, sicché sì pre 
senta come resultato di una estrapolazione dell'esperienza. Na 
non fa meraviglia che nella successiva costruzione razionale della 
meccanica, l'inerzia possa essere apparsa come una proprietà ne: 
cessaria; bensi il sentimento di necessità che vi sì collega significa 
soltanto che codesta proprietà è contenuta nella rappresenta 
zione concettuale adottata, dove si assume la continuazione del 
moto determinata dal moto immediatamente precedente € dai 
dati di una possibile espenienza statica relativa allo stesso istante 
precedente. Negare l'inerzia 0 qualche altro principio fondamen- 
tale della meccanica (come sì è indotti a farlo nella recente dina- 
mica elettronica) importa il rifiuto di codesta rappresentazione 
concettuale e in ispecie della sopra enunciata ipotesi di non ere- 
dità che vi si connette, Infatti, l'impossibilità di mantenere la 
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1 risulta 


suddetti 
curve 


en tazione 
appresentaz pedi 
AR ti, dove S! hanno, Per esempi( i i i 
cat ilP'estremno B verrebbero concepiti come uguali, facendo 
pu É t to: j . 
genti ne a una differenza che — nell'ipotesi RAMA: 
zione di i csì de 
sen bbe invece essenziale per la previsione 
— sare VEL 


scorso — 


Conservazione dell'energia 
può mettere in vista il conservarsi 
e scorgere Così un I 
effetto (senso più speciale del 


ip precedente si 
ip, orto par 


Nell'esemp! 
della velocità © della direzione, 
ticolare di uguaglianza tra causa cd 


principio di ragion sufficiente). 
\naloghe circostanze SI ravvisano nel. principio di conserva- 
alog Lo È | 
Anzi c'è qui di notevole il fatto che la sco- 
aprioristica, Sia perché 


zione dell'enérgia. 
perta proceda esplicitamente dall'idea apr È 
essa estende il principio della forza viva di Leibniz (cui questi 
— correggendo Descartes — mercé l'uso della ragion 
Sia perché il Mayer stesso pose a base della sua ri- 


usa acquat effectum. 
il significato © il valore di codesto. po- 


giunge 
sufficiente), 
cerca il postulato c 

Tentiamo di chiarire 


stulato. 

Abbiamo già rilevato che cosa importi in genere per la costra- 
zione delle teorie scientifiche la conoscenza di invarianti reali. 
Da ciò lo stimolo a cercare nelle successioni fenomeniche qual- 
che dato quantitativo che mmanga costante e che possa assumersi 
come ‘vera misura” della. causa € dell'effetto, Una vaga intui 
zione ci avverte che tale ricerca riuscirà ad un resultato almeno 
i di trasformazoni reversibili; ed è questo il caso 
a causalità: um effetto ca- 


quando si tratt 
in cui si scorge il tipo più perfetto dell 
pace di rigenerare la causa. 

Ma è perfettamente illusorio credere che codesta idea. rela- 
tiva all'esistenza di un invariante costituisca una conoscenza sin- 
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ca a priori, finché non sia detto che cosa rimane costante nel 
fenomeno. Difatti la pura asserzione genenta che l'invamante esi 
ste sì converte in un giudizio analitico, tostoché si esplichi con 
un'ipotesi il concetto piu semplice che possiamo formarci della 
trasformazione reversibile. E l'argomento puo sv ilupparsi m forma 
chiara come segue: 

Sì abbia una trasformazione reversibile ‘in cui x ey. MISUONO 
rispettivamente. ì dati quantitativi della causa e dell'effetto; si 
suppone dunque che ad ogni valore di x corrisponda, nella tra- 
sformazione, un valore determmato di v) e viceversa, cioè che 
si abbia fra x e y una corrispondenza biumyvoca Ammettiamo 
di più che, essendo la trasformazione reversibile, l'operazione 
per cui si passa da x a v sia uguale a quella che fa passare da 
vax Intale ipotesi si ha fra x ey una corrispondenza biumvoca 
simmetrica 


pix), Xx = 9\Y} 


Orbene, ogni qualvolta è data fra due variabili x, y una Cor 
«rispondenza biunivoca simmetrica, è sempre possibile costrure 
una funzione (invariante) f(x) la quale non cambi per la sosti- 
tuzione di y a x 


f(x) = f(y). 


Questo, teorema, che non ci tratteremo ‘qui a dimostrate, 
porge anzi la condizione necessana © sufficiente perché una cor 
rispondenza funzionale fra x, y Sia simmetrica 

Secondo il punto di vista ‘ndicato, l'applicazione fatta del 
principio di ragion sufficiente alla conservazione dell'energia 
corrisponde a quello che abbiamo considerato ‘come senso più 
speciale del principio, leibmziano. 

Il senso più generale, che comprende le leggi di simmetnia 
precedenti, si ravvisa invece nella classe di esempi che segue. 
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Ji ragion sufficiente nel 


II principio d 
no di ne 
sufficiente 
ila fisico-m 
esempio 
generi 


onoscere quale ufficio abbia il prin 
PrINcIpio 
I 


iguardo al problemi generali ‘dell 
cé DEU eiali Cella 


Gi propomia! 
della (ragion 

a e de 
Joci per 
a Ja legge 
alle derivate parziali 
ai limiti, corrispon 
e determinanti 

ge che il sistema total 
costanti iniziali, 
processo determinato. da dati 
Ma nessun fisico mate- 


a priori; lo 


per T 
atematica. 

alla propagazione 
ile di propagazione 
di Fourier; alla quale si aggiungon 
denti alle circostanze che ge: 
Il principio di ra 


ineccanie i 
del ca 
ore, vediamo 


Riferenc 
qui espresse 


Ja] 
dalla nota equa 


Zone 
le equazioni 
om 


il fenomeno 
e delle equazioni con- 


cepiscono © 
ammetta soluzioni 


1 sufficiente CS 
ove sì diano le 
simmetria di un 
ome corollario) 
detta imivocità come vera 
col porgerne la dimostra 
la rappresentazione 
le perché possa 


gior 
siderate, 
univoche. (la 
trici mentra qui € 
dera la sud 

la teoria comincia anzi 
ale significa che 
ad una prima condizior 
fornire un sistema ben definito di previsioni sperimentali; i 
dati concettuali che nella rappresentazione vengono assunti Come 
cause, determinano gli elementi concepiti come effetti, in virtù 


delle relazioni poste. 
Se così non fosse sare 
data esige almeno di osservare 
altri rapporti fisici, da cui illegittimame 
zione, ritenendoli irrilevanti per la. previsione stessa. 


simme 
matico Consi 


sviluppo dell 


zione matematica, la qu 
adottata soddisfa intanto 


mmo avvertiti che la previsione doman- 
altri dati, o di tener conto lì 
nte si sarebbe fatto astra 


Il principio di ragion sufficiente negli sviluppi delle matematiche 
In tutti gli esempi che precedono, si trattava di rappresenta- 
CARI ca: d'una realtà, fisicamente data. Ma anche nello 
viluppo ogico del pensiero, © segnatamente in certe costru- 
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ZIONI matematiche CI OCCOTTE d'invocare un prumorpia che (0) | 
tosto connesso a quello analizzato innanzi, poiché sì 
designa di solito col medesimo nome di ragion sufheiente 

Non dubito che qualsiasi matematico sia TICOISO talvolta a 
considerazioni, più a meno vagamente espresse Sotto la forma 
seguente: | l'ipotesi è assurda perché non contiene la ragion 
sufficiente di una certa differenza”. Intmzione vaga che pre 
cede una dimostrazione precisa d'indole particolare, dove non 
sì conserva più nulla della forma mm cu l'argomento si è pre 
sentato la prima volta. 


A questo proposito mi sia consentito un ricordo personale. Un 
giorno. mi trovavo presente ad una seduta accademica; Un 
collega venerando cmunciava Una proprietà interessante delle 
coniche che trovansi fra loro in una certa relazione, per 
cui diconsi comiugate. Ad un certo punto il collega affermò 
che. fra le coniche tang nti in due punti ad una data, ve ne 
sono in generale due coniugate a questa, ed invece ne esistono 
quattro Se 1 due punti di contatto sono gli estremi di un 
diametro 

Udendo l'enunciato 10 pensar tosto che un qualche errore 
di calenlo doveva infirmarlo, giacché, trattandosi di una pro- 
prietà d'ordine proiettivo (rispetto a Cui tutti i fasci di coniche 
bitangenti debbono ritenersi come uguali), non vi è ragion suf 
ficiente per distinguere 1 due casì sopra nominati. 

In quel momento Im si disegnava alla mente il significato 
generale del principio logico che invochiamo talvolta, come 
un'intuizione vaga, nella costruzione matematica, 

Si tratta di un modo rapido di controllare la possibilità di un 
resultato che, fino a quando non sia sv iluppata o verificata la ca- 
tena delle deduzioni, sì presenta a noi come una semplice 
ipotesi. 


Questo criterio di controllo può essere espresso mi gencrale 
come segue: 
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‘li per riguardo ac 
gi abbiano degli enti 2 3» i quali, per riguare ale 
RA sstratto 1, vengano ntenuti come U ali 
cetto + « di 
4 (a= e(a) = 78 ) 
f 
Se in un qualsiasi modo sì dimostri per a° una propri Cra 
t 12% ni TÈ È 
lebba dipendere univocamente da a, questa apparterrà ugual 
ce M 
mente adi4”..5 IN simboli: Se 
= F(a),-t(4) = f(a°) 


{a} 


esta forma, il principio di ragion sufficiente 


tà fondamentale 
la sostituibilità dell'uguale all'uguale in rap- 
astratto corrispondente Ma, nella sua seine 
zidetto. reca erandi servigi al matematico 
nell'inversa; € basterà TS 


Enunciato sotto Qt 1 
dell'astrazione logica 


esprime soltanto la proprie 
o dell'uguaglianza, 


porto al concetto 


plicità, il principio an 
così nella sua forma diretta. come 
alcuni esempi n 


1) Se una propriet 
1sformazioni, 
rispetto ad ess4; 

in discorso Sl SIA fatto uso di altre 
ano in proprio ad una 


da queste diffe 


proposito 

geometrica € 
le varie figure trasformate di una data 
comunque nella dimo- 


invariante nspetto ad un 


gruppo di tr 
debbono essere uguali 


strazione della proprietà 
invarianti) che apparteng 


il risultato non puo dipendere 
ato. dove si ha a fare con 


ragionamenti d’indole 


proprietà (non 


3 singola figura, 
jentra l'esempio sopra cit 


ottenute mediante 
il criterio 1) serve 2 controllare efficace- 
mente Je deduzioni e le ipotesi nei vari rami della geometria 
relativa ad un gruppo fondamentale di trasformazioni (geome- 
tria proiettiva, geometria delle trasformazioni birazionali, ana 
lysis situs, ccc.). Fisso vale anche come principio induttivo di 
generalizzazione e di scoperta (metodo delle proiezioni di Pon- 
celet, ecc.). Sotto questo aspetto rientra nel principio metodo- 
logico seguente; 

2) Se una proprietà di certi enti dipende soltanto da alcuni 


(I renze. Qui 1 
proprietà proiettive 
metrica. In generale 
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loro caratteri, €ssd puo venire determinata particolarizzando co 


munque gli altu clementi che caratterizzano gli enti m discorso 
Un bell'esempio, € offerto dalla nota dimostrazione del teo 
rema di Bézout, basata sul principio di continmta: 


Il numero delle imtersezioni di due curve algebriche. piano, 
d'ordine. m, I dipende soltanto da questi ordini (continuità); 
perciò esso puo determinarsi particolarizzando comunque le 
due ‘curve, e per esempio facendole degenerare rispettivamente 
in un gruppo di m rette ed in un gruppo di n rette; non vi È 
one perché il numero mm questione cambi. Si deduce che 
il detto numero © uguale al prodotto mu 


Nella sua forma inversa il principio di ragion sufficiente Sì 
puo espumere come segue 

Se una proprietà di a', non è comune ad. aaa È impossibile 
dimostrarla utilizzando soltanto delle relazioni a cu soddisfa 
il concetto astratto 4 \€ quindi ugualmente a, A x) 

In altre parole più vice all'espressione ordinania: Se una 
proprietà di un ente (a) dipende essenzialmente da altre (di- 
stinguenti a da a ? .), non è possibile dedurla senza tenet conto 
di queste 

Gosi il matematico, che tenta la soluzione di un problema 
o la dimostrazione di un teorema, è spesso indotto riflettere 
se la causa di un insuccesso non stia appunto nel non aver fatto 
intervenire qualche dato dell’ipotesì 


Confronti e conclusioni 


Paragoniamo, il significato e l'ufficio del principio di ragion suf- 
ficiente nella costruzione fisica e nella matematica. 

in ambedue i casi abbiamo a fare con un'astrazione, ma que: 
sta parola viene presa secondo due sismificati diversi; 


1) astrazione im seuso psicologico da sensazioni effettive 0 pos: 
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t sali î n 
bili, che sostituiste ad una sene di dati reali un concetto ben 
SI , 
definito; te logi a 

6 rimente logico, c10% operazione. } 
Sy astrazione IN senso puri Ia di TONEMpeI 
FI engono spogliati di certe note differenziali 
o di 


(termine ZEncrie 


gsi CONC etti V 
Superiore 


ve 
da drrdinai ad un concetto 
una classe di cui quelli sono. gli clementi ntenuti come 
Sono ravvicinare 1 due punti di vista osservando che il 
ragionamento logico, proiettato fuori di NOI, costituisce un pro- 
(psicologico) che osserviamo svolgersi nella 
ricostruire 0 rappresentare 


fenomenico 
Allora, se 
troveremo 
ragi( namento 


. Sotto. @ 
rientra nel principio di ragion 


per la nostra rappreser- 
Bisogna che ‘“ le con- 
mediante ope- 


vogliamo 
di fronte ad 
appaiono come cause 


cesso 
un determinismo 


mente altrui. 


codesto processo, ci tro) 
inicui le © premesse del 

determinanti le questo aspetto la legge 
suindicata dell’astrazione logica 
sufficiente, riguardato come condizione 
tazione. logica di un processo psicologico. 
seguenze risultino univocamente dalle premesse 
edizioni), e ciò, comunquie si sostituisce un 


* conseguenze 


nuto equivalente” 


razioni logiche. (6 

insieme. di premesse COM un altro nte 

L'inversione inavvertità della considerazione precedente può 
occhi che il principio di ragion sufficiente Sia 


dal Leibniz e dal Woltt. 


spiegare 21 nostri 
inteso nel 


stato ritenuto cor 

Ma da quanto prece 
suo più ampio signifie 
il suo posto non nella logica (pi 


teoria della conoscenza, in quan 
3 dell'astrazione costruttrice dei concetti 


)gico 
e quel principio, 
do alla realtà esterna, ha 
le) ma nella 


ne un principio I 
de risulta ch 
ato per riguar 
esa in senso form: 
to esprime le condizioni di le- 
conducente a 


gittimit 
rappresentare il reale in quel modo che costituisce la conoscenza 
teorica. 

principio, abbia potuto apparire 


Sî spiega infine chie lo stesso 
sotto ‘diversi punti di vista come Un principio metafisico, 0 


come. un'anticipazione necessaria ed effettiva dell'esperienza, 
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ile veniva pensi 


quando la rappresentazione del re a come una 


ni n] 1 
intuizione immediata delle cose, 0 ad ogni modo come vini 
determinata dai fenomeni, in rapporto alle 


vocamente 


strutturali della psiche 
rdo il successo troppo pieno della costruzione 


mare pm presto la 


meccanica può avere impedito di guad: 
del modemo positivismo critico, che ravvisa nelle co 


oni scientifiche un prodotto psicologico, in parte dovuto 


veduta 


struzi 
alla volontà costruttnce del soggetto. 


STORICISMO 


IC )NALISMO E 


} 
LIL RAZ 
À 
Ì 
1 
} 
Se è lecito considerare la realtà storica astraendo dalle molte 
| ; , p n no " 
I plici tendenze che vi SI combattono con alterna vicenda, e co- 
schema il carattere ed il pensiero generale dì 
isto fra razionalismo € 


gliere in uno 
un'epoca, si pu il contra 
storicismo rispecchia 
decimottavo e il decimonono. i 
Dopo le conquiste grandiose della scienza positiva che, con Co- 
alileo, Keplero e Newton, aveva costituito un nuovo sl- 
dopo i progressi della filosofia inglese da Locke 
i x Hume, il sentimento della potenza della ragione sì affermava e 
| | si diffondeva in un'aspirazione piena degli animi verso tutte le 
] forme del sapere e tutti gl'ideali della vita sociale. Codesto raziona- 
lismo poteva tanto piu confidare nelle sue forze, perché il contra- 
RES sto anteriore fra ragionamento ed esperienza appariva lm esso, al- 
; meno virtualmente, composto € superato: non più, come per Des- 
cartes e Leibniz, si trattava di ricostruire a priori la verità sulla 
base esclusiva delle intuizioni chiare e distinte, ma le idee chiare 
alle esperienze mercé uno 


{ 
si saldavano ormai alle osservazioni € 
questo metodo, realizzato splendida- 


toniana, porgeva invero il tipo. più 
le, conciliante in sé l'empirismo 


ò ben dire che 


le differenze più profonde fra il secolo 


pemico € Gi 
stema del mondo, 


sviluppo logico di rapporti; 


| 
i 

: 

% tf 

v mente nella ‘costruzione new 
( 


alto di un razionalisimo sperimenta 
è il razionalismo puro del secolo decimosettimo. 


Ma, a sec 


e condizioni s 
seco ndizioni sociali, religiose e po 
litiche, divers: 


ava il movimento di | T n 
: V to di pensie 

i : 3 T Toce) 

in Germania, dominando m questa. &l'int tel 
a b eressi intel. 
| sttuali ed a tistici, im quella le 1 


Francia 


artisti i - aspirazioni pratiche verso un 
rinnovamento delle istituzioni. E lo spirito rivoluzionario riu 
È IZIONATI sci 


infine alla Rivoluzione, che doveva atterrare tutti 1.1 


1 gami ar 
tificiosamente 


posti al libero sviluppo della matura wmana, a 
le forme nuove d È sa eo) 
Noa e di vita, ì quadn chiaramente determi 
nati di isututi giuridici e politici, rispondenti in modo imme 
diato alle esigenze della ragione e del sentimento 


sancire 


il secolo dei lumi non dubitava di poter attuare d'un tratto i 


A 
«ui ideali, liberandosi con uno sforzo possente dalla superstrut 


tura d'istituzioni, concepite come inutile avanzo dell'arbitrio e 
dell'errore 

Soltanto la Rivoluzione compiuta doveva mettere in luce il 
valore delle forze storiche E quando il tentativo radicale di 
rinnovamento sembrò per un momento far crollare la società 
stessa, il passato che sì credeva morto riapparve, fra le bale 
nanti ruine del presente, come una base di ricostruzione; con 
tro la critica distruttiva s'invocò il dogmatismo organico, contro 
la ragione la stona. 

Non è possibile comprendere lo storicismo, dominante il pen 
siero € la vita dell'Europa nel secolo decimonono, senza riat 
taccarlo a quell'avventimento politico che da una parte aveva 
suscitate troppe speranze, l dall'altra aveva urtato interessi, sen: 
timenti, idee, e fento profondamente l'anima nazionale dei po: 
poli, sopraffatti nelle guerre napoleoniche. Così, la prudenza 
degl'innovatori meglio consapevoli delle condizioni del successo 
si unisce agli spiriti della reazione aristocratica, religiosa, nazio- 
nale; e, mentre le condizioni materiali della vita si trastonnano 
per le diffuse applicazioni della tecnica, un grande sforzo sì com- 
pie per adattare la società nuova alle forme tradizionali, ed 
infrenare dentro di queste le aspirazioni degli animi. 
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È toil secolo che Ci precede, un periodo organico di \- 
W ha BEIGE: 5 A e trasformazione, che per molti riguar se 
lA lenta elabor TNT nel moto ideale del progresso Soltanto. nel 
i Sh (1028 rito. rivoluzionario prese per un momento il disopra 
gl E Europa E tuttavia il Manifesto dei Comunisti di 
a he SEO pochi giorni piuma delle giornate di feb- 
Londra, RIE parve quasi significare la formula dottrinale di 
ala “Tivoluzione, estendentesi a Vienna, a Berlino, a Pra a 
Francoforte eccetera; Orge un segno caratteristico delle idee 
filosofiche dominanti; non più, come nella famosa Dichiara 
zione dei diritti dell'uomo, dagl'imperativi universali della ra- ! 
gione, Ma dalla veduta di uno sviluppo storico, muove il pen- 
siero di Marx e di Engels redattori del Manitesto; € da quella | 
una teoria economica della storia, che rappresenta il 
azionale dello storicismo 
| 


assorge ad 
più valido tentati 


Contemporaneo. 

Ma, a prescindere dal 
parte Spicgano il contrasto. fra lo. 
ed astraendo pure dalle disposizioni 
compagnano, 1 due atteggiamenti, ‘razionalismo ! 
smo”, suppongono, In qualche modo, ciascuno una particolare 


teoria della conoscenza sociale e politica, e sotto questo aspetto 
danno luogo ad un'analisi critica che qui ci proponiamo di 


di, svolgere. 


vo d'interpretazione I 
Je condizioni politiche, che per una 
a lo spirito generale di due secoli, 


sentimentali che vi si ac- 
e. storici. 


Le origini del razionalismo 
Abbiamo già avvertito che il razionalismo filosofico si svolge 
% nell'età moderna come una estensione della teoria della cono- 
scenza elaboratasi nella fisica. Importa penetrare più addentro 

che quì viene messo in opera, 

nica razionale, dove appare 


a 


LI la comprensione del procedimento 
richiamando le origini della mecca 
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anzitutto un'astrazione dalla realtà spenmentale, un supera 


mento delle apparenze sensibili, che l’empirismo greco non era 


riuscito ad oltrepassare. Codesto superamento sl scorge già net 

idealmente 

terra per contemplare il sistema planetario 
da un punto di vista centrale. Galileo prosegue ancora \V'astra 

zione dai dati sensibili e, nello schema del movimento di un 
punto materiale isolato, Scopre il primo pnnciplo generale della 
dinamica: la le d'inerzia. L'ufficio stesso dell'espennenza 
sembra essere concepito da Galileo sc condo un punto di vista 
diverso da quello che doveva prevalere pu tardi: cra, anziche 
un mezzo di prova, un cimento © 


tamente nell'ipotesi di Copernico, che trasporta 
l'uomo fuori della 


invocato (a confermare la 
dimostrazione razionale, almeno nel casi m cui una dimostia- 


zione poteva essere sviluppata coll'istramento matematico, da 
principi assunti come evidenti. Si ha un esempio di ciò nella 
deduzione che i gravi cadono al suolo colla stessa velocità, anti. 
cipante il risultato delle esperienze venhcatnei 

Ora, mentre da una parte il valore dell'esperimento sì veniva 
affermando come un. mezzo propno di conoscenza, il. raziona- 
lismo matematico assorgeva ad un concetto più astratto nella 
mente di Descartes e di Leibniz. L'autore del Discorso sul me- 
todo formulava con nettezza la veduta di una scienza teonca, 
costruita sul modello della geometna, che svolge deduttivamente 
le conseguenze di un sapere immediatamente intuito dal pen- 
siero, per mezzo delle idee chiare e distinte. E Leibmz, scopnva 
già in alcuni principi posti da Archimede a fondamento della 
statica, un caso particolare di quel principio di ragion sufficiente 
che doveva porgere il fondamento di una metafisica reale e di- 
mostrativa. 

Le applica 


zioni concrete di tali idee tendevano a formare Vedi 


ficio della dinamica; ma ottennero in questo campo solo resul 
tati parziali. La formulazione definitiva dei principi dinamici, 
fatta da Newton, dovette accogliere — almeno. come ipotesi 


spicpat 
piegato, ° 


non altrimenti 


spenmentale 
cartesiani ed il Leibniz 


Ita l'ufficio. dell’osser 


__ un dato 
appunto 1 


che percio 
Per la puma vo 
veniva determinato nell'organi 
Newton doman- 


provvisorie 

14 pt attrazione 
} tentarono di oppuguae 
vazione € dell'esperienza 

in rapporto al 

e l'ipotesi non 
a di uno svilup 


delle conseguenze, 


COSÌ 
ragionamento; 


tifico, 4 
perché chiara a priori 


o one 
gli s1 € 


punto di p: 
nella verita 


I 
smo Sc Jen x 
edess 


artenz po teorico che doveva 


dava che 
ma come S 

: at 
provarsi vero sperimentalmente 
dell'esperienza gettava le basi di 
icondurre il ragionamento ad 


ntali, e derivante dalla 


verificate 
Intanto 


un'analisi psicoli 
un processo associativo 


combinazione di questi anche le n 


sano | principi 
Cost appariva form 
della conoscenza, che 


esiste una verità obiettiva, 
individuo può raggiungere Merce 
gicamente chiara, dei dati sperimentali. 

| secolo decimottavo vuole affermare questa 


Il razionalismo de 
delle istituzioni sociali, in rap- 


la filosofia inglese 
ggica tendente a 


di dati sperime 
ituizioni chiare su cui npo- 


almeno virtualmente — una teoria 
può in breve caratterizzarsi come segue: 
indipendente dall'uomo, che ogni 
la coordinazione razionale, lo- 


ata — 


i! 
f f 
verità e assumerla come misura 
condizioni dell'ambiente storico 


della vita che le 
sso concepisce 


come assoluti. Codesto 
dunque la proiezione sociale della 


porto agl'ideali 
hanno preparato, ma che c 
movimento filosofico esprime 


teoria della conoscenza sopra definita. 


Il passaggio allo storicismo 


Ora in due modi la teoria della conoscenza contenuta nel ra 
nella veduta fon- 


zionalismo, tende ad evolversi ea convertirsi 


camentale dello storicismo: 
1) Lo sviluppo della critica psicologica dimostra le più pro: 
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fonde espenenze  IMconscie che 


sottostanno alle nostre intui 
e che spetta al sentimento nel processo d'associa 
zione delle idee e soprattutto nel 


zioni, e la part 


la rappresentazione dei hm. 

Il concetto dell'esperienza si. allarga dall'individuo alla 

società. e si estende dal presente al domimo infinito del passato 
Di qui si passa naturalmente al concetto che le credenze del 

passato e le fonmt storiche da esse ispirate, rappresentino il 

prodotto di espenenze inconsele, € come tali 

un valore provvisorio, se 


abbiano sempre 


pure non spiegate razionalmente. Ciò 
che è oscuro reclama ì suoi diritti di fronte 


n c10 che è chiaro, 
in nome di tradizioni cui si leg 


‘ano interessi cd affetti; e come 
sviluppo ulteriore di quest'idea, dinanzi alle 


contraddizioni 
delle credenze storicamente iccettate, 


lo stesso concetto della 


verità diventa relativo; il relativismo storico esprime appunto la 


concezione subicttiva della verità, che si trova al termine di que 


E si ha qu la proiezione nella teo- 
ria della conoscenza di una veduta sociale che, perla sua parte 
ideali allo sviluppo 
progressivo delle fonne storiche. Così lo storicismo ammette 
una spiegazione m certo modo inversa a quella del razionalismo. 


sto movimento filosofico 


più giusta, riconosce la correlazione degli 


critica  IMustreremo fra poco le vedute sopra definite, rite- 
rendoci ad oggetti di discussione concreti. Ma intanto vogliamo 
svolgere in generale alcune riflessioni critiche, 

Abbiamo osservato che il passaggio dal razionalismo sperimen- 
tale allo storicismo, ha ongme m uma concezione allargata. del- 
l'esperienza; sotto questo aspetto lo storicismo nen Si distin- 
guerebbe in teona dal razionalismo, se i limiti pratici non vie: 
tassero una coordinazione razionale di tutte le esperienze pos: 
sibili. 

Ora il quadro abbracciato dalla storia, e sia pure dalla storia 
praticamente limitata che possiamo conoscere, è certo più largo 
di quello che contiene soltanto le espenenze individuali volon- 
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senso il passato è più difficile 
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Ta} 
solite; ma in COME 
7 ’nte 3rosegui i E Ù i ca 
fans È j come un ordine razionale di espenenze In primo 
PriciCIS = 

A toria che trasmessa È più 0 meno 
\ si % tI d 
; forme storiche che vediamo 


altre forme possibili che 


ci viene sempre, 
vincitrici; le 
escludono 
sentimenti ed idee diverse 
ugualmente provato, 
in parte una rap- 


Juogo la 
Ja stona de 
attestare cert 
meglio av reb 
il cui significato € \ 
cuni casi ci € 
vinte, 
del cattolicismo, proseguendo lo 
lo delle dottrine ortodosse, Ma 


valutazione sperimentale di 


alore non potè essere 
dato ricostruire 
come quando si cerca di com- 


Soltanto in al 
jone delle forze 


della storia 
ccanto a quel 


impossibile una 
avrebbero significato, ove per le 


ate 
alche modo prevalse. 
a storica siano, da 


presentaz 
piere il quadro 
studio dell’eresia a 


anche qui riesce 
ciò che le idee condann 
condizioni dell'ambiente fossero in qu 

Se ammettiamo che 1 termini dell'espenenz: 
un lato le condizioni obiettive della società (struttura econo- 
mica, ambiente geografico, ecc.), dall'altro l'apprezzamento su- 
biettivo di codeste condizioni alla stregua di sentimenti ed idee, 
ne consegue l'esigenza che i due fattori (reale ed ideale) dell’evo- 
Juzione sociale. vengano compresi, € secondo lo sviluppo pro- 
prio di ciascuno, € secondo i rapporti di correlazione reciproca 
che fra di essi intercedono. Ma generalmente le suddette condi- 
zioni obiettive non ci Sono conosciute che attraverso una rap- 


‘| presentazione dominante: sicché l'accertamento rigoroso dei più 
semplici dati un problema difficile, intorno. a 


DI reali costituisce 
cui il recente svi nella critica storica ha 


} luppo del positivismo 
avuto il merito di richiamare l'attenzione degli studiosi. 
Dialtra parte, se si considera invece come preminente il fat 
i tore ideale, si deve pur ammettere un progresso Per cui le idee 
Lo oscure divengono più chiare € i sentimenti vaghi si affermano 
E ; in aspirazioni nettamente avvertite. Ma da questo punto di vista 
| i (che non è lontano dal motivo centrale del razionalismo storico 
hegeliano) non si sfugge alla conseguenza che le esigenze ra- 
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O 
zionali del presente espumano nel miglior modo l'insieme delle 
esperienze storiche, in quanto la mentalità dell'o 


ppi risulta essa 
stessa come una formazione 


del passato © imsieme alle correnti 
visibili del pensiero, ce ne tramanda le correnti. sotterrance 
Uno storicismo così mteso puo ugualmente rispondere alle 
più opposte esigenze al conservatorismo dogmatico di Hegel 
che vede nello Stato l'opera mmillenana della ri: 
razione rinnovatrice delle masse di cui Sì 
continuatori della sinistra hegeliana; al rispetto dell'espenenza 
storica, € alla pretesa ricostruzione a priori del progresso sociale, 
secondo disegni arbitran € fantastici. Valgano ad esempio le ap- 
plicazioni concrete della dialettica, fatte dallo stesso Hegel. 
Ma forse appunto l'indeterminatezza del contenuto che trova 
riscontro nell'oscurità dell'espressione simbolica, conferisce alla 


filosofia hegeliana il suo carattere proprio, e spiega ad un tempo 


i motivi del suo successo Questo pscudorazionalismo sembra 


quasì mportarci, di là dall'aftermazione sperimentale, @ 


\la veduta 
metafisica di un Descartes € di un Leibmz, ma l'intuizione piu 


circoscritta dei pensatori del secolo 
alle idee chiare € distinte, lo 


agione, € ai'aspi 
rendono interpichi i 


diciassettesimo Si volgeva 


hegelianismo lascia all'intuizione 
più largo campo di esercitarsì nel regno delle ombre 


Ora, a prescindere da codesto tentativo d'interpretazione Ta 
zionale, che si cela sotto simboli oscuri € indeterminati, lo sto- 
ricismo sì afferma, nella dottrina prevalente, come storicismo 
empirico, e sotto tale aspetto sembra chiaramente rispondere al 


motivi sentimentali che lo determinano. Appunto lo storicismo 


empirico contiene una concezione subiettiva della verità, in 
contrapposto al postulato fondamentale della scienza. 

Alcuni esempi ci permetteranno di giudicare nm modo più pre- 
ciso intorno al significato € al valore di tale opposizione, € al 
modo più convemente di risolverla mediante un equo apprez 


zamento delle esigenze rappresentate dai due indirizzi di pen: 
siero. 


PRDERIGO tot 


1 
Religione 
uno dei campi più interessant 

anti 


oftre 
le due tendenze fondamenta] 


Ila religione 
contrapporre 
del razionalismo. 


La filosoha de 
ino Cui SÌ possano 
dello storicismo e 
Il punto di vista razionalistico 


RAZION ALISTI , 
fino da David Hume nei suoi 


i crande nettezza 
naturale. Assistiamo qui ETA RI 


l'ortodossia mistica è rappresentata da 
noggia alle finalità della natura viene 
ambedue si oppone la veduta seet- 


{RGOMENTI DEI 
tu enunciato COL 
Dialoghi sulla re 
trapposizione di vedute 
Demca, il teismo che si API 
nuto da Cleanto, € ad 


naturalistica di l'ilone. - 
il concetto di un Dio personale ed estraneo al 


battuto da Spinoza), cercando di spie- 
sali condizioni d’esi- 


ligione 


soste 


tica € 


Pilone ertica 
itetto giù com 


vare l'ordine © la finalità relative alle atti 


miza, come un'evoluzione progressiva; Ina Soprattutto egli con- 
del problema metafisico. che Sì riferisce 


una serie di problemi volti alla 


mondo (cor 


ste 
futa la posizione stessa 


al mondo come tutto; nconose 
spiegazione delle varie parti dell'universo, ma non un problema 


speciale avente per oggetto la formazione di queste parti come 
totalità, (Praducendo, liberamente, nel nostro linguaggio: l'idea 
del “tutto” come di un dato attuale ©“ assoluto !, è priva di 


significato perché riposa sopra un passaggio trascendente; la 
realtà che possiamo pensare come oggetto di un problema è 
suscettibile di gradi d'estensione crescenti. senza fine, ai quali 
una serie parimente indefinita di problemi, ma que 


in un ultimo problema dell'universo.) 


a più direttamente l'idea di una Prov- 
in: 


corrisponde 
sta non si chiude 

Inoltre Filone contest 
videnza divina perfettamente giusta, rilevando che essa è 
conciliabile coll'ingiustizia del mondo; egli formula così in una 
conclusione negativa i dubbi sollevati dall'esistenza del male, 


che la teologia del Medioevo aveva tentato imvano di sciogliere, 
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Gon tutto ciò Filone non pretende negare Dio, ma chiarisce 
piuttosto che il teismo € l'ateismo non differiscono tanto come 
sì ritiene d'ordinario; che insomma Dio non © un concetto ben 
definito, sicché la sua affermazione € negazione sono ugualmente 
puve di un significato preciso, 

La filosofia irancese di Diderot e di Molbach non ha superato 
queste critiche se nom per il sentimento che moveva gli attacchi 
contro le istituzioni rcligiose, 1 neppure la critica della teologia 
speculativa fatta da Kant raggiunge la lucidezza ammirabile del 
filosofo inglese. Kant si liberò a fatica dell'argomento ontolo 
gico di Sant'Anselmo d'Aosta, non si avvide che lo stesso con 
cetto dell'assoluto, implicato nel pensiero di un Tissere pertetto, 
è privo di senso, ‘Tuttavia Kant ha demolito la prova cosmolo- 
gica che risale a Dio come Causa prima dell'umverso, osservando 


che in base al postulato di causalità, quale Sì presuppone nel 


mondo dell'esperienza, la serie delle cause deve pensarsi infimta 


ARGOMENTI DEGLI sroricisti Non basta distruggere la base 
rizionale della fede. Questa ha un ufficio per riguardo alla vita 
pratica, è il presupposto di azioni e di sentimenti, di cu la 
storia ci attesta V'universalità. 

I prima di tutto l'analisi storica, rintracciando: l'origine mi 
tologica delle credenze religiose, Viene a infirmare il famoso 
dilemma di Voltaire, folie ou friponnene. Un velo di poesia 
copre gli alboni della fede, che sì perdono nell'infanzia del ge- 
nere umano, Come 1 ricordi lontani della nostra propria infanzia 
sì confondono talora coi sogni, Nulla di piu commovente che 
questa rievocazione dì uno stato d'animo mgenio, per cul V'aspr 
tazione all'ideale sì colori nelle forme fantastiche di una cere 
denza; e quando poi questa Sì sviluppa attraverso. 1 secolì, e chi 
venta il centro della nostra mita morale ed affettiva, Ma forte 
riverenza della tradizione sì aggiunge ad inibire il dubbio mo 
lesto della ragione. 
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restaurare 
il termme 
ulteriore pro; 
del fattore sentimen- 


jer tento di 
tianesimo 


1% 


rmacl 
nel. CIS 
un'evoluzione religiosa, suscettibile di 
lucida vedu ogica dell impor enza. 
gli mostrò Nei dommi cristiani delle esperienze del senti 
o così dal punto di vista della vita interiore, che 


nano; € 
nessuno, € 
la personalità non si continui 


tto Schleie 


Soprattu 
«corgendo 


camente, 


ta psical 
tale 

mento un vita i i 
j conosciamo lei principi di Fide morde 
ai suoi occhi, 


@ VIV 1am0, 


no & 
quand ‘anche 


valore 
luppate ai nostri giorni 


dopo Ja morte. 
Queste vedute sono state riprese © SVI 
ofding € William James. Nel recente pragmatismo 
formula della giustihcazione sto 


da Harald H 
di questi riconoscls 
rica delle credenze T 

Una nuova misura dell 


suo valore per riguardo alla vita 
teri del razionalismo, questa misura divent 
della verità. Dio e l'immortalità dell'anim 

) delle conseguenze che ne 


ffermano veri nella bontà 
to è tutto il significato dell'ammissione di co- 


1mo l'ultima 
eligiose. 

illa verità serba intatto alla fede tutto il 

1 vissuta; anzi, capovolgendo i cri- 

a il significato proprio 

a, i postulati della re- 


ligione, si a 
derivano; e ques 
desti postulati. 


Ora la soluzione storico-pt 


agmatistica del problema 
difficoltà che ne invalid 


CRITICA 
religioso urta contro ano la tesi fonda- 
mentale. 
In primo luogo codesta tesi riposa sopra l'apprezzamento che 
gli effetti morali e sociali della fede sieno incondizionatamente 
il giudizio opposto degli eredi 


benefici; ma fra questo giudizio ed 
Ile istituzioni religiose la sorgente di 


di Voltaire, che vedono ne 

tutti i mali della società, vi è luogo per il filosofo ad una più se- 

rena Valutazione 
Se, adottando il punto di vista 

l'affermazione religiosa col riconosci 

che vi si riattaccano, bisogna pure ammettere che 


diseriminatrice del bene e del male. 
lel pragmatismo, si confonde 


mento degli interessi pratici 
anche la cri- 
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tica 


tendente ad invalid Ì 
idare \a credenza in nome delle 


esigenze Tazionali, rappresenti 


im ultima 


analisi alta 
opposti @ quelli che qui vengono ri 


interessi 
messi in luce 


DE, n Ed allora la teli 
ordim d'interessi, perde quell'autorità 
volere e del sentimento, che SRO 
sotto l'aspetto sociale do 
D'altra parte il fenomeno 


gione, sbattuta fra due 
decisiva. nel conflitti del 


la sua ragion d'essere, 


relimoso mon si riduce a puro sen 


À q _ 
ida ‘analisi psicologica scopre accanto @ 
questo un altro fattore, CIOÈ 


timento; Una più protor 


una forma parti olare di conoscenza 
che implica delle aspettative. I) carattere proprio di tali aspet 
tative religiose trovasi espresso da Feuerbach, il più lucido se 
satore della scuola hegeliana gli Dei 


; fanno ciò che gli uomm 
desiderano, adempiono le l 


eggi del cuore umano 


p La credenza 
nell'immortalità dell'anima, egli aggiun 


ge, ha il suo fondamento 


(secondo l'osservazione di 
Fichte) noi non possiamo amare alcuna cosa senza 


l'idea della durata. 
La fede religiosa risponde dunque 


nell'istinto di conservazione, poiché 


attaccarvi 


al bisogno dell'animo che i 
valori umani siano conservati, che quanto Ci rappresentiamo 
come Bene trionfi sul male * 

Ora il sentimento può generate la disposizione & credere 0 for 
tificare la credenza; può inibire fino ad un certo punto il con- 
trollo della ragione sull'oggetto delle aspettative accettate, 
in ultima analisi non puo arrestare definitiv 


ma 
amente il cammino 
della critica. Siccome il verificarsi 0, meno delle previsioni SUp- 


poste non dipende dalla nostra volontà, così infine il giudizio 
risolutivo intorno. alla loro attendibilità spetta all'insieme dei 
criteri che il razionalismo sperimentale pone & base di una defi- 
nizione indiretta della realtà, nei casi m Cui siamo tratti ad ol- 
trepassare la sfera immediata dei nostri Sensi. 


1 La formula che "la fede esprime il postulato fondamentale della conservanone dei 
valori! si trova a bus dello studia tecente ‘di Horrnino, La L'ilosofia della religione. 
Gfr. anche VaLti Il fondamento psicologico della religione (Loescher, Roma 1994) 
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limos 
o È che la storia € . 7 SE 
Se èvere. estabile che codesto valore presuppone 
» pure incon 
2, È o 1 3 

ssaa ondizionata degli animi, per cui n 
lia in qualche modo colle esigenze 


conci 
ere ut credam sed credo 


‘estringe 
* fuori Una Serie € 


tagliandone DI i 
ì si trasforma nell'idea del 
avvertito il pericolo 


todossa ha 
azione simbolica deve necessariamente 
lei principi di fede, ma anche 
del filosofo. 


jella speranza SI 
to Gel tea 
sali. TI, x neque enim quaero intellig 
alli ‘ <e gita : 
ent ligam di Anselmo d'Aosta, ci sembra ERO] 
t inte tig: Ì PARTA ; di 
È jizione psicologica Dove invece l’interpreta; ionevdei 
i, priori il significato della verità con- 
lì rapporti, FOCSNLELLO Stesso 


questa con 


domma religioso I 


i eri simbolo ”, di‘cui già 
di qque a VC a o 
la dottrina cattolica or 

Oni non solo l'interpret 
sli amimi il valore 


indebolire neg 
trasformato 
dell'anima, per cui il cre 


d'Iddio, sim 


agli occhi 


deve apparire 
dente 


questo valore î 
Vimmiortalità 
mito dalla giustizia 


Gosì per esempio 
imperfetta la continuità della 


partecipa al sommo Bene ga! 
boleggia soltanto in ‘una misura 

persona nelle conseguenze umane dell'opere; € sotto questo ri- 
guardo, la rinunzia, per quanto nobile, di chi sacrifica sl'inte- 
ressi @ | piaceri mondani alla speranza di una vita futura, non 

li effetti il sentimento sublime di chi sa 

gato della personalità, par- 


are a tutti gi 
sso in un concetto allar 
fesso verso forme più alte di vit: 


e la storia, indicando da un lato 


i motivi sentimentali è sociali per cui sì origina il bisogno. di 
una religione, prova ‘altresi che questa deve soddisfare le esi- 
genze razionali dell'ambiente in cui ha da esplicarsi come forza 
ì in un'epoca come la nostra, occorre che la fede, 

i sentimenti degli uo- 

all’avvenire, possa 
con di- 


può Surrogi 
ritrovare se ste 
tecipando in ispinito al prog 

Da tali rifessioni scaturisce ch 


animatrice. I 
ricolleganido in una comune aspirazione 
mini e, riattaccando il presente al passato € 
nel medesimo tempo essere accolta da tutti, sia pure 
versa larghezza d'interpretazioni, ma con adesione piena e sim- 
cera degli animi. Le esigenze razionali del pensiero più illumi- 


, t | N 
nato] ino intatti anche sulla 


coscienza desli umili, dove 
cane qualsiasi della fede mec 
nua, a Sservigio e interessi individuali 0 di class di 


possibili supporre uno sfrattamento 


Sarebbe temerano precedere qui col pensiero l'avvento, dell 
VV o della 


\ 
dovra sciogliere \ 
lovrà sciogliere la crisi attuale delle 


reved S ì È 
dere se quello si compirà per im 


nuova idea religiosa, che 
coscienze; Ne € possibile ] 


tema evoluzione de 


I cristianesimo, 0 per contrapposizione. di 
altri ideali, o. per un fecondo contatto dell'Europa coi mu del 
VASIA orientale. 

Oggi due tendenze fondamentali appaiono convergere verso 
una soluzione razionale del problema religioso. L'una è la ten 
denza naturalistica che, mediante ipotesi plausibili, mira a sco 
prre in qualche modo la conservazione del mondo e della vita 
il sistema cosmologico recentemente costruito da Arrhenins co 
stituisce I questo senso il tentativo pu alto c magnifico: una 
forma di panteismo evoluzionistico, 1Immune dalle conseguenze 
distruttrici del secondo prmeipio della tenmo-dinamica, nani 
a cui si arrestava già impaurito lo spirito di Lord Kelvin. L'altra 
è la tendenza umanistica, lo Sy iluppo del sentimento che ricon- 
giunge fede, speranza © carità ad una grande aspirazione umana 
Gost dalle muine dei sogni, dinanzi all'idea più cale della 
morte — fine inesorabile della persona —, la volontà di vivere 
risorge affermandosi in um sublime superamento; di se stessa; 
pel quale l'anima nostra sì fa davvero immortale, e s'india nel. 


Jascensione glonosa delle senti future 


Scienza 


Lo spirito storico influisce in diverso modo: sul concetto della 
scienza, nei rami diversi che sì riferiscono. alla natura fisica € bio- 
logica o alle questioni sociali. 


Sulla scienza fisica, che ha come metodo proprio. il razionali: 


SR, 
Si 


» esercitare solo un'influ 
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«mo sperimentale, la storia pu‘ sa ER ae 
ta e senz'altro benetica A questa SI deve che la ncezione 
dirctta € so elle teorie, come organismi in se chiusi © perfetti, 
E genetica del processo ientifito 
zioni partico 


sistematica € om 
abbia ceduto Juta 


ycesso indutti 


che dalle osserva 

astratti per ridiscendere all'espe 
| 

ontinuo, che pone fra le 


ad una Vee 
vo e deduttivo, 


senerali ed 


pro 
lari sale 21 concetti 8 
rienze di fatto, processo di sviluppo € 
teorie Un rapporto generativo € SCOrge nel loro suc cedersi un’ap- 
prossimazione alla venta ; 
Oui è da notare che il concetto dell'evoluzione biologica (La- 
fr e Spencer) ha esercitato un'azione parallela allo 
biologica © strettamente con 


marck, Darwin 
la stessa dottrina 
ttaccandosi alle correnti ro- 


storicismo; Na 
nessa colla intuizione storica, ria 

filosofia del secolo scorso, attraverso le conce- 

la lotta sociale € la divisione del 


mantiche della 
zioni economiche 
lavoro. 

Ora, per qu 
storica ha prodotto 1 
Ja tecnica speriment 
Estensione immensa del 
d'idee anguste ed erronee, posizione 
primi risultati dell'intuizione storica aggiunta 
zione razionale dei rapporti sociali. Ma il successo 
del metodo e lo sviluppo esagerato dello spirito positivo 
tende a produrre un orientamento analitico 


ed empirico del pensiero in cui l'istrumento, fa perdere di vista 
lo scopo, mentre la vastità del materiale da osservare in rapporto 
all'economia della ricerca, genera talvolta un'interpretazione su- 
perficiale © subiettiva della realtà osservata. 

Per riferire le nostre considerazioni a qualcosa 
sceglieremo qui due campi d 


di Malthus, 


alla scienze della società, 
analoga a quella che 


la veduta 


anto si riferisce 
n esse una rivoluzione 
ale ha portato nelle scienze della natura. 
materiale da OSSErvare, rettificazione 


di problemi nuovi, sono i 
alla considera- 


troppo 


grande 
che vi si connette, 


di concreto, 


i studio in cui l'influenza storica si 
+ l'economia e il diritto, 


è esercitata molto diversamente 
È ) peo, È i 
economia, costituita come. scienza razionale dalla scuola 


185 


classica inglese, ha modificato ì suoi concetti piuttosto m rela 


o storico (allo stesso modo della fisica) che coi 
vi della stona 


zione collo spirit 
risultati pos 
la dottnna 
valutazione 


Infatti la crisi che ebbe a traversare 
\assica sembra dovuta, per una parte ad una diversa 

(politico-filosofica) dei principi assunti sulla base di 
alcune semplici intuizioni ed osservazioni, per l'altra ad un allar 

codeste osservazioni nella stessa società contempo 

ranca. Cosi appunto — nota Achille Loria — il fondatore del 
sistema storico, Marx, non ha seguito in pratica il canone meto 
dologico già affermato dal Roescher; lo spinto stonco della con- 
cezione marista ‘appare piuttosto nell'idea di uno sviluppo delle 
forme economiche, contrapposta al sistema 
della scuola inglese. 


gamento, di 


statico-deduttivo 


Ora la scuola storica postenore ha proceduto pu avanti su que 


sta via, facendo applicazioni proprie del metodo; ma, di fronte 
a questo indirizzo, 1clla mate- 


recenti si è concentrata e fiorisce am 
cora a Losanna, hanno rinnovato il concetto di una scienza Ceo- 
nomica razionale, sul tipo della fisica; e dal contrasto delle ten 
denze, sembra uscir fuori la considerazione di une 
economiche logicamente costruite, 


Ta scuola psicologica austnaca, e qu 
matica che nei tempi più 


1 serie di teome 
di cui resterebbe alla. storia 
investigare la successione reale. 

La rivoluzione operata dalla veduta storica nello studio del di- 
ritto appare altrimenti profonda. Dove lo spirito antico aveva 
scorto i decreti di una Provvidenza divina, e la filosofia dei lumi 
un prodotto arbitrano di volontà umane, la scuola fondata dal 
Savigny (che si nattacca alle felici intuizioni del Vico) riconobbe 
una formazione storica naturale. Id invero « dappertutto ove 
l’esistenza di un dritto sì rivela all'iuman 


a intelligenza, appare 
«ubito come sommesso ad una regola preesistente, l'invenzione 


di cui è d'altronde inutile ed anche impossibile »% la sua base è 


t Saviony, TI dritto romano, trad. ital, (Napoli 1847). P iù 


150 1 
fi fatto pertinenti a quelle naturali comunioni d 

i fatto i __ del pari nat 4 

MAIA sstituiscono 1 popoli, © del pani natural 
che la sua realtà € 


uomuni sine agli Stab 
o orig! jella | È Îlo sviluppo riflesso della 


che 


jporti € 
anteriore al 7 


ca 


mente — dann 
to esplic ito € 


conoscime! 
anzi queste idee Il dritto, che da 
el popolo, It 
» uno svolgimento, ch( 


a tutti i membri della 


dottrina 
1 seguito di novelli 


) se più INI 
I) Savigny spinge più 


vivea nella coscie 
reati dalla vita rea 
cessa di essere 
jine sin 


nza d 
le, prende tale 


accessibile 
golare, quello dei giurecon- 


popolo di cui 


principio 
rapporti (è; 


1a conoscenza 


Ja st 
nazione. Allora formasi Un ord 
? f t ae 
sulti, i quali ne' confini del dritto, rappresentano il 
Di nuova forma sotto cui il dritto popolare 
«ll dritto 


E più innanzi: 
imperciocché le sue 


Esso è una I 
] suo sviluppamento... 
ivo sparisce, per dir così, 
essendo passate nella legislazione e nella 
scienza, non Sono più visibili che sotto tali forme iS 

Dai passi citati appare già, a nostro avviso, il difetto a cui do- 
va ‘andare incontro lo sviluppo degli studi giuridici, nell'inter- 
metodo storico dominante; sia pure che il mira- 
intellettuale € il senso profondo della realtà, 
derne le conseguenze dannose nelle applicazioni 


fan parte 


prosegli I 
popolare primit 
parti più importanti, 


ve 
pretazione del 
bile equilibrio 
lascino meno ve 
fattene dal Maestro. 

Lo studio storico si volge piuttosto alle rappresentazioni del 
diritto nel pensiero dei giuristi, che alla critica immediata de- 
gl'istituti includenti i rapporti giuridici; il punto di vista logico 
e psicologico, (che l'Ihering formulerà specialmente nel. con 
cetto hegeliano di un'evoluzione 
sulla veduta della realtà sottostante; 
conseguenze nell'indirizzo della scienza, 
del materialismo storico di subordinare 
alla struttura economica, e la concezione più re 


dei ‘© corpi giuridici) prevale 
del che si vedono ancora le 
nonostante il tentativo 
la formazione delle idee 
alistica che sì Svi- 


t Ibid, p. 33? Ibid, p. 35 
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ì 1a) 
siorno al co itto delle mobili forme d 


tua \ 
luppa 0 del diritto com 


merciale n 
n punt mental x 
Tocchiamo qui un ] o fondamentale per la critica dello sto 


1 Ceacli ” 

ricismo rimpetto ala produzione scientifica im generale: qual è 
5 SETA il ricercatore deve a i \ " 
l'importanza che 5 e itcordare alla letteratura del 
l'argomento ed in qual modo la conoscenza di questa deve és 
SETE intesa? 


Nelle scienze fisiche e naturali le esigenze che sì accampano a 


questo proposito sono ragionevolmente. limitate: che, in. qua 
lunque modo, il ricercatore pervenga a conoscere 1 problemi fon 
damentali, 1 prin ipali resultati acquisiti, i metodi di cwi occorre 
J'uso, Il pensiero deeli altri ricercatori, se in ogni caso può valere 
come fattore suggestivo, passa m seconda linea di fronte al pro 
dotto di esso, che è la realtà conosciuta 

Ma nelle scienze sociali la cosa viene considerata di sohto sotto 
un aspetto diverso. Vi è infatti una differenza che subito appa 
risce: siccome non st puo assistere alla riproduzione dei fatti 
storici, come delle espenenze fisiche; la rappresentazione che di 
quelli ci porge la letteratura diventa qui un oggetto immediato 
di studio 

Questa osservazione è in parte vera, ma deve essere debita: 
mente interpretata. Im prumo luogo alla ricostruzione storica dei 
fatti ci aiutano: fonti di diverso genere: lavori, atti, monumenti, 
il cuì campo è più largo della cosidetta letteratura. dell'argo 
mento: In secondo luogo, non bisogna perdere di vista che le 
fonti sono sempre un mezzo di studio, testimonianza più 0 
meno diretta di una realtà (fisica, psicologica, sociale), che sola 
costituisce lo scopo della ricerca. Cosî Gabriel Monod: «Sans 
doute les événements de l'histoire sont beaiconp plus dificiles 
î saisir dans leur réalité objective que les phénomenes naturels; 
inais nous avons vu qu'on peut cependant par la critique atriver 
2 en fixer un grand nombre, et que d'ailleurs un certaim nombre 


de documents, les lois par exemple, ou les statistiques économi: 
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its historiques, et de ceux quil im- 
comprendre l'évolution 


dmes des fa 
tori 
o storico non 


sont cus m 4 
plus connaitre ( 
! hi vuole comprendere un fatt 

i Jo rappresenti, 


Dunque € 
ual modo altri ce 


i mezzi 
rappresenta 
nel 


Curi de pour 


porte 


le 
ma piuttosto 
disposizione e deve Cer- 


ZIOne propria co 
d'osservazione del 
r 


a sua 
l contron- 


ha di 
_ valendosi 
una 


formarsene 
dominio 


are di 
E che cadono 


to dei fatti sociali 
roprno la storia, 


presente 
Se ciò È 
tanto più impo 


la storia COMPIE 
ispecie per lo studioso de 


turni non che una fonte P 


ha come scopo P 
alle scienze sociali, rispetto a cui 
Gosì dunque in 
la lettera- 


rla ricerca che 


vero pe 
guardo 


rta per Sl i 
soltanto un ufficio ausiliano 
i fatti economici € giuridici, 
articolare, a CUI deve accompagnarsi 


l'osservazione propria, l'esame delle statistiche, degli Istituti e 

delle loro funzioni, delle leggi eccetera. Ma soprattutto l'insieme 

di queste fonti deve essere valutato colla riflessione critica Onde 

una ragionevole economia di lavoro esige che linformazione 

letteraria si riduca anche qui entro i limiti del necessario, € venga 
esperita con adatti criten. 

Accade talvolta che qualche forte 

fuori di Ogni studio metodico, riesca ad aprire 

vie, che uomini eruditi non avrebbero mal sospettate. 

È che l'opera di quei pensatori presenta generalmente difetti cor- 

rispondenti alla mancata cultura letterana; ma anziché insistere 


#293 su questi, sembra opportuno meditare gl'imsegnamenti che sca 

turiscono dagli accennati Successi: 

1) che l'erudizione non è atta di per sé 
risolvere, 


preparatosi all'in- 
alla scienza nuove 
È ben vero 


pensatore, 


ad orientare colui che ha 
poiché ‘essa suppone già 


: 
}} 
E un problema scientifico da 
i 
fi t Mosan, De la'méthide: dans: la science, (Alcan Pirigi 1900); pp. 1341 Trad 

hi « Senza dubbio gli avvenimenti storici sono molto più diffe da afferrare, nella loro 

rialtà obicttiva, dei fenomem siatorali; ma abbiamo Visto (che è tuttavia possibile arri 

critici a fissame un gros numero, e che d'altra parte un certo 

ale statistiche ecomomiclie, soma cessi stessi 

vimana, » 


vare per mezzo della 
numero di documenti, 
fatti stotici, di quelli che più impor 


Je leggi per esempio, 
l'evoluzione 


fa conoscere per comprendere 
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criteri razionali di scelta in base a cui ordinare c valutare le 
Opinioni; 

2) che, in mancanza di tali criteri, il ricercatore si trova ad accet 
tare una norma esterna impostagli dalla tradizione, c così spesso 
è condotto a restringere a priori il materiale di studio, secondo un 
punto di vista limitato che è prevalso nella rappresentazione altruis 
3) che lo studio della letteratura, ‘proseguito coll’ideale della 
compiutezza, porge una falsa prospettiva della scienza, met 
tendo ad un livello le idee alte e le ventà luminose col gran mu- 
mero d’idee di poco valore, oscure ed errate; 

4) che infine l'utilizzazione degli errori altrui e il riconoscimento 
della parte di vero che essi possono contenere, csige già il pos 
sesso della verità nelle sue grandi linee, e perciò la cultura let- 
teraria deve essere acquisita per gradi ad allargare successiva 
mente la veduta che il meercatore abbia guadagnata colla n 
flessione propria sull'oggetto di studio; altrimenti sì corre il ri 
schio di essere ingannati o di smamre il concetto stesso della 
verità in un subiettivismo scettico 


Filosofia 


Tutte le tendenze generali che sollecitano il pensiero esercitano 
naturalmente la massima influenza su quella che vuole essere 
appunto rappresentazione del pensiero © dei suoi diversi atteg- 
giamenti: la filosofia. È perciò qui appanscono spesso esagerati, 
c talvolta prolungati in una veduta paradossale, i difetti inerenti 
ai metodi e ai concetti della scienza 0 dell'arte. 

Lo storicismo, com'è inteso. Oggi gencralmente dalle scuole 
filosofiche, presenta ai nostrì occhi questo fenomeno d’esagera- 
zione, @ nella sua pratica — SC non forse nella teoria — sinte- 
tizza € rispecchia tutte le angushe, le debolezze, gli errori che 
già abbiamo avuto luogo di rilevare. 


snato alla stona della filosofia, 
bisogna ricostruite anzitutto 


il posto assci 
j proponiamo di fare 


dei filosofi, 
stessa. Il. che. G 
veduta partie 
igmento nostro — 
r esempio, problema della 


Per comprendere 
incetto dominante 


concetto de ) 
nel senso di definire Uni 

| È 
— nm conformita ad un atte 
tto della filosona (pe 


olare o un problema 


Lr Na filosofia 


noi 


che 
— per quanto 


] valore), ma n guisa da porgere — 
ione più COMprensiva di una filo- 


conoscenza 


pi yssibile — 


sofia mite ale 
‘ndiamo come € 


Ja rappresentaz 


costruzione le immagini che 


luppo psicologico ten- 


lementi di 


Se pre 

popolano la mente umani, vediamo lo a li 

dere a due diverse coordinazioni di esso, che Sì differenziano 

progressivamente come subiettivo cd obiettivo: In. rapporto a 

questo sviluppo abbiamo la differenziazione della scienza e del 

Varte: 

scienza = rappresentazione dell'obiettivo, 

sirte = espressione del subiettivo. 

Ora i rapporti tra subiettivo ed obiettivo dànno origine a vari 
che concernono la rappre- 


gnoséologici 
come prodotto del soggetto; 


che implicano una 


problemi: 1 problemi 


«ontazione scientifica, considerata 
Ila metafisica @ della religione, 
| mondo obiettivo dal punto di vista del soggetto; 
(A la ricostruzione mediante criteri 
diettivi del soggetto attraverso le sue manifestazioni esterne 
(psicologia), Oppure la critica dell'opera artistica dal punto di 
vista dell'espressione del subiettivo che essa deve porgere leste- 
la valutazione del soggetto, delle sue azioni e della sua 
vista obiettivo (etica). 

hema di classificazione, at 
questi problemi, concer- 
ttivo, che nella veduta co- 
base 


i problenm de 


valutazione de 
quasi In Senso opposto: 


tica); 
volontà da un punto di 

Qualunque valore si accordi allo. sc 
fatto provvisorio, qui accennato, sono 
nenti i rapporti fra subiettivo ed obie 
mune si assumono come oggetto della filosofia. Su questa 


possiamo comprendere gli 
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ARGOMENTI DEGLI STORICISTI I problemi concementi i Tap 


porti fra subiettivo e obiettivo dipendono essenzialmente da 


l'atteggiamento pro] 


rio dello speculatore, cioè dalla sua posi 
zione intellettuale, che può essere per esempio contemplativa 
itativa, c in relazione a diverse scale di valori, che può 
tarsi in. vario modo per la scelta di dati primitivi diversi 
0, NOn-{I0, sazioni, immagini, volontà eccetera Tale atteg 
giamento nmilette 1 


più intimi della personalità del f- 


ofo. La risposta ai problem che questi sì propone non puo 
par 


sparsi ad un resultato scientinco, ma. sì aAvvicma piuttosto 


ad una veduta artistica. Pertanto ad educare lo spirito, filoso 
fico è via maestra lo studio su possibili atteg 


iamenti che hanno 
generato il succedersi delle filosofie. |Per coloro che vedono, m 
vece nella filosofia una serie di resultati, la storia ne è ugual: 


mente domandata come l'unica rappresentazione completa di 
questi. | 

À ciò si aggiunge una veduta speciale che concerne in genero 
il posto occupato nel pensiero dalla stona 

Questa, partecipa della scienza e dell'arte, secondoché sì pensi 
come rappresentazione di una realtà obiettiva e primo, grado 
di una scienza sociale, oppure come rappresentazione del pas: 
sato da un punto di vista contemplativo ed affettivo, evocazione 
di uno stato d'animo. Sotto questo riguardo la storia è ancora 
la continuazione dell'epopea (cui si riattaccano le sue origini), 
oppure può mettersi a lato della religione © della metafisica, in 
conformità con un altro legame ‘gencehico per cui essa sì riat- 
tacca pure alla religione c alla mitologia. 

Per tali motivi l'educazione filosofica viene concepita come 
avente il suo fondamento proprio nello studio della. storia della 
filosofia, nel quale si assomma tutto il lavoro prodotto. dallo 
spirito filosofico delle generazioni passate, & tutto il materiale 
da elaborare; mentre la scienza e l'arte procedono ormai diffe- 
renziate per una propria via. 
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Per apprezzate 
anzitutto discutere 
nesse @ Corte 


CRITICA 
biamo 
stinzioni pren 
posto 4 base de 


ivo cd obiettivo. 


È 
istinzione. In un 


codesta d 
altrove‘ che subiettivo €€ 


via di astre ESsive, 
serie infinita di € 
scendentemi 


chie anche ne 
biettivo (teorie met 


azioni SUCC 


su 
siderare in genere 
cetera) espressione. € 

Questo legame di 
o artistic 
ciò implicito im essa. 


q 
esperienze ragionate 0 
rienze altrui) è in qua 
atteggiamento prop 

considerarsi seguace della 
dirizzo della sua scuola. E 


tanto, la filosofia esplicitamente 

una parte di tutta la filosofia che 
ensiero; nella quale anche la scienza e 
nae; IS N P are 
E a queste si deve aggiungere 


del p 
rare ad ugual titolo 


sempre cd in moc 
mento della volontà. 


Con ciò quale risposta sì porgerà 


filosofia? !". 


og gere 
lello storicismo. 
La pruma riflessione critica concermi 
È un errore de 
senso: assoluto; 


1 obiettivo sono separa 
senza che pe 
queste (CIOC, 
ente presi = NOMI V 


Ila scienza vi è 
‘afisiche), 
un oggetto 
lello stato d' 
elementi inscindibili 


4 dà origine ad un rapp 
Ogni scienza COI 


ue una filosofia; ogni scier 
ragioni sui 


leche modo fi 
riO per rIguar 


lo diretto esprime un 


PEDERICO ENRIQUE 


li argomenti che precedono dot 


all'interpretazione de 


intorno 
quindi il concetto della filosofi 
ha 


di 


e la distinzione fra subiet 
lla filosofia classica di prender 
abbiamo già mostrato 
bili soltanto per 
yssa darsi un termine alla 
un soggetto 0 un oggetto puro. tra- 
uoti di senso). Consegue da ciò 


posto per rappresentazioni d'ordine 
e parimente nell’arte vi è 
una tela dipinta ec 


da con- 


(per esempio 
animo dell'artista. 

nell'opera scientifica 
orto filosofico che si trova per 
me ogni arte suppone dun- 
sziato (intendo ognuno che prosegua 
dati di osservazioni ed espe- 
losofo, 0, se non possiede un 
do ai problemi investigati, può 
veduta filosofica che sottostà all'in- 
analogamente si dica dell’artista. Per- 
professata come tale è soltanto 
manifesta i vari atteggiamenti 
l'arte debbono figu- 
l’azione; che 
pensiero e un atteggia- 


alla domanda ‘“ che cos'è la 


I Esniours, Problemi della scienza 
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Diremo in generale che ogni filosofia esprime un atteggia 
mento rispetto al mondo del pensiero e dell'azione 

Sotto questo riguardo rientrano nel concetto di essa le co 
strzioni scientifiche ed artistiche, non meno che le opere le- 
pislative o gl'istitnti sociali eccetera, ove si scorgono appunto 
varie espressioni dello spinto filosofico 


L'uttavia se cì si limita a considerare le manitestaziom teoriche 
dello spirito filosofico (ed anche la cosidetta filosofia pratica 
rientra qui come teoria dell'azione), si può distinguere ancora 
la filosofia implicita nelle opere di scienza e d'arte, e la filosofia 
che è esplicita riflessione sull'atteggiamento implicato nel pen- 
siero e nell'azione. E di queste sì hanno poi due forme 
1) una forma artistica o rappresentativa, che è soprattutto stu 
mento di claborazione e trasmissione dei valori, per esempio la 
filosofia dei drammi di Shakespeare, 0 delle liriche di Leopardi; 

2) una forma scientifica 0 razionale, cioè la discussione logica 
2 cui in senso stretto potrebbe mservarsi il nome di filosofa 

Qui > da avvertire che le due forme sì sovrappongono e _con- 
fondono spesso nell'espressione ibrida d'un pensiero ricco di 
elementi emotivi, ma privo del freno inibitorio onde. risulta 
una lucida ed ordinata coerenza; alludiamo ai sistemi filosofici 
pseudorazionali dove glì schemi verbali soddisfano formalmente 
il bisogno del rigore logico, mentre il senso indeterminato dei 
termini lascia il posto ad una larghezza d’interpretazioni con- 
facente ad una sentimentalità indefmita. 

Dato il concetto sopra esposto della filosofia, si è condotti na- 
turalmente ad oppugnare lo stoncismo anche in nome. della 
storia. Il vero atteggiamento muovo dello spirito Blosofico si 
manifesta dapprima inconsciamente nell'opera scientifica, atti- 
stica, morale o politica, come reazione alle difficoltà del pro 
dure; lo sviluppo della riflessione filosofica non può che svol- 
gere gli clementi già presentatisi in codeste opere, e diventa pre- 
sto formale proseguendosi fuori del processo in cui ha avuto 


» 
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perciò Ja Scienza, l'arte € l’azione sono Soprattutto | 
origine. VETC jel pensiero filosofico; assorge alle cime della filo 
fonti dirette Sha ha vissuto con spirito speculativo la creazione 
sofia T'uomo Pica morale 0 politica 


artistica, D e 
Îla flosoha é un efficace solo per chi 


gli aspetti 


Pao sussidio 
La storia de 
di con È a 
sua genesi. Ma per la filosofia, nel 
parola, ciò significa soprattutto pene 
della scienza, il prodotto più meravig 


le 
fico abbia generato nei tempi moderni, 


tradizioni del passato 
idiare i risultati a CU 
scibile; l'interesse 
all'atteggiamento scientifico dello studioso. 
ceduto lo sviluppo della grande filosoha fino 
alla soglia del secolo decimonono; la sua storia è connessa alla 
formazione della scienza ed inintelligibile all'infuori di questa. 
Ma da quel punto diramano due correnti di pensiero nelle quali 
da un lato la 


appare la continuità dello sviluppo filosofico: ; 
e si suol considerare come filosofia. clas- 


sul cui terreno germoglia più tardi la 


a critica dei principi. 
mantenuto il contatto 


profondi rivivendola nella 
e della 


trare il processo costruttivo 


prenderne I 
significato. razioni 


capace 
lioso che lo spinto filoso 
superando le più eccelse 


Diciamo penetrare il processo scientifico, 


i esso ha condot 
di questi è 


to in uno o nell'altro 


non stu 
da considerare qui 


campo dello 
în rapporto 
Gosî infatti ha procec 


corrente romantica, ch 
sica, dall'altro Ja scienza, 
positiva € quindi ll 
cismo ha apparentemente 
nel fatto si tratta di una continuità piut 
tosto formale, imperocché tramandando le formule antiche ha 
smarrito spesso la coscienza del loro significato origmano, ne 
spetto alla costruzione scientifica. Che valore rimanga a code- 
sta filosofia è, per verita, un problema complesso e difficile, im- 


perocché occorrerebbe distinguere anzitutto gli clementi vari 
orid'essa risultò: la prevalenza del sentimento e dell'immagina- 
tiva sull'osservazione e sul ragionament 


o, carattere comune alle 
letterarie dell'epoca romantica; la reazione nazionalistica 
andersi del pensiero latino 


speculazione 
Ora il romanti 
colla tradizione storica; 


opere 
della mentalità germanica contro l'esp 
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portato sulle alî della Rivoluzione francese; 

illo studio der problemi sociali, cui si riattacca la veduta storica 
e specialmente quella di un progresso, che esprime insieme Na 
dottrina. morale d'elevamento e una dottrina scientifica anitici 


pante sotto aspetto idealistico la più moderna teoria biologica 
Iell'evoluzie ns ] \ ) MAX 
dell'evoluzione. Questi ed altri elementi si combmarono nella 
costruzione di 


schemi verbali, magnifica fioritura di uma specu 

ione poetica pseudorazionale; pure la stessa incertezza dei 
simboli ‘oscuri valse forse a soddisfare il sentimento. d'indipen 

denza individuale, che il Fichte confessava essere motivo isp 
ratore del subicttivismo trascendentale, Considerata per questo 
aspetto la filosofia romantica andò, acquistando a poco a poco 
i Caratteri propri di una religione; pose 


come possibili e vere 
nel divenire della società le aspirazioni ideali dell'uomo, (e ne 
affermò la realizzazione indipendente dagli ostac 


colì esteri par 
tecipando in tal guisa al 


la luce e alle tenebre, agli slanci impe 
tuosi e alle debolezze incoercibili della coscienza religiosa 

Ma che cosa significhi ed importi quell'atteggiamento filoso 
fico, nella vita sociale, risulta forse praticamente dimostrato 
dalla psicologia del ‘48, che nel modo più vivo ne ntrae sieme 
l'infantile e l'eroico. Imperocché a torto sì ripete che la. veduta 
obiettiva della realtà c lo spinto positivo producono, necessario 
effetto, la diminuzione delle energie volitive e la depressione 
degli ideali; all'opposto mvece ne traggono più virile insegna 
mento gli animi forti che dalla ‘conoscenza degli ostucoli. ap: 
prendono soltanto il mezzo di supetarli, 

Il positivismo che verso la metà del secolo passito Sorge sul 
terreno della scienza, rompe in apparenza OSHi tradizione sto: 
rica al grido di ‘abbasso Ja metafisica! ”* Nel Fatto pero esso sì 
riattacca alla corrente sotterranea di pensiero che dalla grande 
filosofia dei secoli precedenti passò nella costruzione scientifica. 
Così Auguste Comte, rivendicando cd estendendo; il razionali 
smo sperimentale claboratosi nella fisica, sì appoggia ad im'in: 
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orico che si dimostra valid 
- ico 
m 


è un prodotto st 


jale, progressivamente raggiuni 
giunto nei 


puizione storici 


suo? occhi per 

nei risultati! 3 
riguardando illa scienza { 

za for 


la filosofia positiva, 
| contatto col processo formativo, al quale dovey 
A AL 

pi scientiici Ma ne 
fa per lo 


tardi la ontica dei princi 
1. cd in parte atiche sotto l'influenza recent 
cent 


ppo di quest ) 
la tradizione della grande filosofia promette d 
si ì 


mo, 
la speculazione positiva n. | 
a ancora un più largo razionalismo 


Alla cui base st 
coordina € interpreta l'esperienza storica al 


entifica! 


l'accordo oe 


metodi € 

È; vero che 
perse i 
più 


mata, 
ricondurre 


svilu 
del neokantis 

riannodarsi al in fecondo movimento 
di pensiero. 
sperimentale che 


lume della. logica sei 


Conclusione 
sforzandoci di raggiungere l’imparzia 
ibbiamo riconosciuto i mo- 


‘esperienza indivi- 


ede, 
ista superiore, è 
] bisogno d'integrare I 
la concezione scientifica elaboratasi 
sviluppo positivo 


Nell'esame che prec 
lità di un punto di v 
tivi dello stoncismo ne 


duale, e di allargare così 
nella fisica con quella che proviene da uno 


delle scienze sociali. 
Ma contro le esagerazioni € degenerazioni del metodo storico, 
contro il subiettivismo che vi si riattacca, abbiamo opposto le 
ragioni stesse della storia, intesa nel senso più comprensivo € 
razionalmente interpretata. 
Infatti se la misura storica viene assunta come criterio di giu- 
è naturalmente 


dizio tra le varie dottrine della conoscenza, Sì 
ninenza a quella dottrina che nella 


condotti ad accordare la pret 

formazione della scienza si è mostrata capace di produrre l'ac 
cordo più esteso e durevole, a quel metodo che nella lotta delle 
opinioni ha ricevuto già in parte la sanzione del successo. 

Nei vari esempi sottoposti alla nostra critica si palesa in defi- 


ÙU "i 
(a 
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nalismo del secolo decimottavo e lo stoncismo 


del secolo decimonono sono ugualmente due vedute unilaterali 
che < onvergere in una veduta superiore, sia che questa 
veng pita come uno storicismo. 1 izionale ed integro, è 
(secondo il punto di vista che preferiamo) come un rizion nismo 


speriment ale mercé la coordinazione dell'esperienza 


storica a quella del presente, Ma nell'apprezzare in ultima ana 
lisi il peso reciproco degli clementi che detemninano la scelta 
fra le due tendenze convergenti, rimane ancora un posto per le 
disposizioni sentimentali; da questo punto di vista, che 


cì vi 
porta al principio del nostro articolo, razionalismo e stoncismo 
lappresentano due atteggiamenti dell'animo verso il progresso 
sociale, © si esplicano come. una forza attiva è come una tesì 
stenza conservativa, dal cui contrasto risulta i più SIeuTo cam 


mino dell'umanità nelle wie dell'avvenire 


Introduzione 


Lo sviluppo 
lienti della 


un tempo ove 


dovuti accur 


delle conseguenze 
degl'individui e della 


Ma quand 


scientifica, S 


per Ja verità 
spirito; il gr 
benefici dell 
razione, 0 tu 
di vista cco 
naturale che 
Questa vec 
complessità 


e del ricercatore; 
esclusivo dei pochi uomimn 


chi lo ricerce 
classe di produttori di scienza € 
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della scienza è senza contrasto uno dei fatti più sa 
moderna. Si resta sbigottiti ad 
feri la somma degli 
al punto attuale, 


ne sono resultate per la vita 


ammirati e 
sforzi che sì sono 


e l'estensione 


civiltà 
$i CONSIC 
nulare per giungere 
pratiche che 
società 

agli sforzi 
solito il puro lavoro dello 
s] sapere sembra essere prodotto 
l'amore disinteressato 


o si pensa domandati dalla costruzione 
i ha in vista di studioso 


lo sviluppo de 
i che coltivano 
e l’opera assidua del loro 
an pubblico che godere i 


e scoperte scienti 
tt'al più entra in conto esclusivamente da un punto 


la ricerca del sapere costa, ondiè troppo 
su cui ricade l’utile, ne faccia le spese 
fico non corrisponde alla 
ra esclusiva di 
umana in una 


volgono a questa meta 
non studia e si limita a 
fiche, non vien preso mn consicdie- 


nomico: 
la società 
luta ‘del progresso scienti 
del fatto sociale. Il sapere non è ope 
non è possibile scindere la società 
in una classe di consumatori, 


l 


nettamente distinte 


Infatti l'applicaz 
1 l'applicazione teomea, la messa im 


varie contingenze della vi 
i O i o c ma, 
empire m quali he modo una collaborazione a) \ NEL 
aroclott 
in quanto ilmeno esige lo svil IPPO. dI Una particolare m 
\ 1 AI entalità 


opera delle regole scientifiche nelle 


è pur 


ché reagisce la uomo a uomo nel + 
el vasto intreccio dei rapporti 


lle ì T, t tivi \ 

intelletti ili e affettivi, tecnici cd economici, che costiuiscono 
la. convivenza Soc iale 

In questo senso la scienza deve ritenersi come un prodotto 


della mentalità collettiva, edi attesta, col suo progresso, non sol 


tanto certe condizioni di stmuttura cconomica soggiacenti (come 
vuole il materialismo, storico), ma anche un adattamento Spiri 
tuale della società imtiera 

Ora — per tutto ciò che vive — adattamento signihea storzo 


e reazione; perciò, al pari di ogm altro moto sociale, anche la 


scienza genera sul suo cammino resistenze cd avversioni, Non 


vi è progresso Sc ientifico che non sia accompagnato da reazione 
antiscientifica: il razionalismo del secolo  decimottavo genera 
l'avverso movimento romantico, che ‘empie del suo Tervote la 
prima parte del secolo decimonono, € al rinnovamento del pen 
siero scientifico succede versovla fine di questo secolo una muova 
reazione, che — atteggiandosi in vane forme — tinge di bigio 
la speculazione contemporanea 

Il filosofo che indaga lo spirito umano non puo disinteressarsi 
di tale fenomeno, che per più lati interessa la scienza stessa, di 
cui promuove — colla critica — Mm più fecondo sviluppo. Vie 
qui un vasto: campo di studio; l’analisi del mov imento antiscien 
tifico dovrebbe: infatti ricercare attraverso la storia le diverse con 
dizioni d'ambiente e di cultura im cu l'intuizione artistica 0 
religiosa 0 i bisogni dell'attività pratica si sono trovati a volta 
a volta di fronte allo spirito scientifico, ad una diversa intuizione 
del mondo ch'esso promuove, ad una particolare disciplima cui 
subordina gl'intelletti; e d'altra parte rilevare gli sviluppi della 
scienza per quanto la scienzi stessa è responsabile dell'opposi: 
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h'essa non ha debitamente 
tato lascia ad ogni mo 
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di esigenze © 
aspetti delle cose, che 


one fattale 10 nome 
5 luppo lumi 


soddisfatto, il suo Svi : i 
mento male 1 alcuni rapporti Ce 
hanno un più interesse per l'uomo, 
il sopravvento esclusivo sulla sintesi, 


perché 
Jluminati 
diretto 
sembra talora prendere 
nie suscita più acuto il bisogno 
Tra le forme contemporanee 
tanto Un contenu 
Tolstoj; altre. 
immediatamente, 
gl'interessi politici che 
le isterilite, 
scientifici; SOpra 
di pensiero che sorge 
positiva, per opera 
la filosofia 
ffusa nel 


o perché l'analisi 


della reazione antiscientifica, al 
to poetico € sentimentale, come 
ebre campagna di 


come la cel 
alla preoccupa- 


accanto 
l'ispirano; altre an- 
si mostrano troppo 
tutte ci 


cune hanno sol 
zione di 
rivelano 
054, 
a vecchie fonnu 
luppo dei concetti 
il movimento 
della filosofia 
ragionatori; diciamo 
è rapidamente di 


la predica 
Brunetitre, 
zione etico-religi 
ritornando 
i dello svi 
d'interesse 
della scienza € 
geniali € di sottili 
che da qualche anno è comparsa € si 
mondo sotto il nome di pragmatismo. 

Di questa appunto © della critica del sapere ch'essa contiene 
vogliamo Qui fare lo studio. 


cora, 
ignorant 
sembra pieno 
sul terreno stesso 
di pensatori 


Empirismo radicale 
‘ale della scienza affermando 


ontestava il valore soci 
il pragmatismo procede più 


dipende dal saperg; 
| valore teorico della conoscenza scientifica, 
della ragion pratica. 


do in questa un prodotto arbitrario 
due tesì ugual 


FUSI Brunetiére e 
Ù che il volere non 
oltre negando anche i 


sì 
î i I e scorgen 
; ; 
10018 Per comprendere tale veduta giova confrontare 
mente contenute nella filosofia positiva: 


dato dell'esperienza; 
zionalmente i dati sperimentali è 


1) la realtà è il 
2) la scienza che coordina ra 
legittima espressione della realtà. 


i Ri PO 
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ne 
n 
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aa 
E a ciò nmesce col. sottomettere ad Si OSE VISIBEAE 
3 ; analisi approfondita. \'ele- 
mento razionale della costrizione scientifica: analisi più pro- 
priamente psicologica e analisi gnoseologica 0 epistemologica 

Il riattacco di quest’analisi alla filosofia positiva sì scorge im 
mediatamente nella figliazione storica dei pensatori che più cf 
ficacemente la promuovono: Henri Bergson e William James 

Bergson si riattacca a Comte attraverso la sottile elaborazione 
del positivismo che; accentuando il carattere empirico della co- 
noscenza, nesce alla metafisica della contingenza di Émile Bou 
troux. E James si afferma e pone come continuatore di Stuart 
Mill. che, riattaccando lo spirito comtiano alle tradizioni del 
vecchio empirismo inglese, è il più genwino rappresentante della 
filosofia positiva dell'Inghilterra. 

Ora Bergson e James sembrano meontrarsi nell'ammettere 
come primum psicologico una realtà empirica immediata che 
si deformerebbe pel giuoco delle associazioni nel processo del 
ragionamento € nell'espressione attraverso il linguaggio. 

Gosi, per esempio, una foresta veduta di lontano dà l'impres- 
sione di un violetto che il giudizio dell'osservatore prevenuto 
scambia col verde; ed occorre una riflessione critica quale vien 
pòrta dalla scuola dei pittori impressionisti, per ristabilire il 
colore genumo che risponde alla realtà immediatamente perce- 
pità. 

A quel modo che Rousseau andava ricercando ‘uno stato di 
natura originariamente semplice della società, che sarebbe stato 
alterato per l'opera artificiosa dell'arbitrio legislativo, sì tratta 
qui di una rievocazione analoga nel mondo dello spirito umano: 
l'empirismo. radicale, che sviluppa fino all'ultime deduzioni la 
filosofia dell'esperienza, tende appunto a ritrovare il concetto 
primo della realtà, deformato per effetto dei motivi pratici che 
eccitano © determinano la volontà dell'uomo. I prodotti razio- 
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dualla visione cenuina del. reale 


sali Sì allontanano ognor più 
ni svire id utilità individuali ce sociali; in MMELCO sento 
der se i - 

1 perde il suo preteso valore di conoscene RR de 
$C1 na ; ; 

(CIC I d'azione, condizionato agli scopi. ch 


istrumento 


in 
sviluppo 


converte 


sromuovono lo 


né .] 


La critica della scienza 
CIA scientifica le cri 


la Le Roy, le formule 


analoga da James e 


soccorrono 1! resultati della gnoscoli 


Mach e di Pomcare 
Peirce una conc 


interpretate c 


Ou 
lusione 


tiche di 
Jogiche di 
da Schiller 


(Che 06 
conoscere venga 
fi chiaro che da qu 
della filosofia positiva, 
approssimato. € relativo. La musura < 


ittamente definito, ma un 
degl'istrumenti 
a che rappresenta un 


volte ad 
1 scienza quando il criterio ultimo del 
rcll'esperimento? 
li vista, 
enze 
Ji una lunghezza non 
intervallo la cui am- 


messi in opera 


x si trova nelli 
riposto 
esto punto € 
tutte le conose 


conforme allo spinto 


qssumono un signi 


ficato 
un numero, es 
dipende dalla 
Allo stesse 
di fenomeni non € 
che il pensiero coglie n 
Ji verificare imperfettamente. 
sata dei fatti, Ja qua 


È 
piezza 
per misurare 
certo msiem(e 
porto esatto, 
ha il torto € 


prece ISIONE 


) modo la le 
la formula rigorosa di un rap 


ella realtà e l'esperienza 
Lia legge è uma pura 
le possiamo arbitrana: 


gge hsic 


1 espressione Approssii 
I mente semplificare néi limiti di approssimazione deì dati speri 
N OI SIR mentali, così come abbiamo l'abitudine di esprimere le misure 
Te, nel modo più economico, tralasciando le cifre decimali che re- 

| stano al cli sotto degli errori d'osservazione. 

cei Pertanto la costruzione dei concetti nella scienza non appare 
più determinata dai dati empirici che questa vuole rappresen 
fare; interviene una libera scelta fra concetti che — nei limiti 
Appariscono equivalenti; € tale 


lei dati — 


dli approssimazione € 


PRAGM 


ISMO 


TÀ l) luog ] + c 

scelta dà luogo ad una lotti I ie F 

C È tta fra le teorie scientifiche, dominata 
da un principio biologico di selezione 


ciò che dà vita in ultima 
qnalisi è 


tti e ZARA 
n concetti c alle teorie è il loro valore in ordine all'eco 
nomia del pensiero 


î FAZIONE 
L'interpretazione nominalistica 0 pragmatistica di queste ve 


dute eleverà quindi a principio generale di valutazione delle teo 
rie. il PESO che serve a discriminare le teorie equivalenti; 
una volta riconosciuta la parziale arbitrarietà della costruzione 
scientifica e il giuoco di motivi economico-pratici, non sì tarderà 
al proclamare che tutta la scienza sì riduce ad un sistema di con 
venzioni arbitrarie 

Il nominalismo francese perviene a tale conclusione aggiun- 
gendo all'analisi di Mach quella di Poincaré che conceme i prin- 
cipi. Non basta avere riconosciuto l'arbitrarietà nascente dal ca- 
rattere approssimato dei dati empirici che voglionsi rappresen: 
tare mediante concetti rigorosi. Bisogna anche riconoscere \'ar 
bitrarietà che proviene dal carattere relativo della scienza: ogni 
fatto scientifico esprime un rapporto fra clementi che non sono 
immediatamente dati dall'esperienza, ma concetti astratti, co 
struiti a rappresentare la realtà sperimentale; ora un rapporto 
siffatto non ha senso positivo isolatamente preso di per sé, ma lo 
acquista subordinatamente alla conoscenza di altri fatti e con- 
dizioni. Si dà origine per tal modo ad una gerarchia di rapporti, 
che fa capo ai principì scientifici più generali della geometma, : 
della meccanica eccetera. Ed i principi stessi appariscono al Poin- | 
caré non più come espressione di fatti, ma come pure conven È 
zioni: rapporti formalmente posti fra i concetti fondamentali 
della scienza che servono a porgere 0a completare implicita- ua 
mente la definizione di questi. 

I) Le Roy non tarderà ad estendere tale veduta, Ogni cono: 
«scenza scientifica essendo vera soltanto per riguardo ad altre co- 
noscenze, diventa possibile di considerarla ‘in se stessa come 
priva di significato positivo, riducendola ad una definizione ar- 
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tra cut essa pone un rapporto: così per 
di fusione del fo 


ci concetti 
la temperatura 


bitrania d cen 
) SÌ enu î 
«sem pio quandi i ST CZ 
7 Bri esprime non un fatto concreto. ina piuttosto una con 
storo, 
dizione definitnice di quel corpo: | . 
Queste conclusioni nominalistiche, che confuteremo piu n- 
zi suppongono in qualche modo come oggetto della scienza 
panzi, g ; 
assoluto. che rimane po! irraggiungibile dalla conoscenza 
un ; I È 
1 a IG; 3 È cala 1 rappresenta n cer 
scientihca Alla legge semplificata Che | ppi PLOT 
ordine d'approssimazione una serie di dali empinci, si contrap- 
te la Verità, rigorosa, rimpetto a Cui la legge stessa 
od una creazione arbitraria 


jealmen 


pone IC 

viene dichiarata una convenzione | 

AI fatto scientifico la cui validità è subordinata ad un msieme 
izioni, Sì vuol dare il significato 


iso di cond 
verità 150 
‘apporti condizi 
il significato stesso della 


nprec 
lefinito di una 
infinita dei I 
a esattezza infinita svanisce 
conoscenza, € quindi il suo valore teorico. 


Gosî il possesso della verità ricercato colla sc 
i resultati scientifici potranno tutt'al più 
]la vita, ma nor 


1 regola d'azione a 
i sapere che sollecita lo spirito nostro! 


latamente presa, che in- 


complesso ed ii 
onanti; nella ri- 


rigorosamente (o 
cluda in sé la sene 


cerca d'un 
sjenza diviene pura il 


fornire una tecni 


Jusione: 
1 rispondere in al 


ca utilitana, une 
cun modo al desiderio d 


La formula di Peirce 
egola utilitaria, non 


1 della scienza una T 
) — spinge 


Ma la conclusione che fe 
1 che — in um certo sens 


muove soltanto dalla critica 
alle ultime esagerazioni l'agnosticismo kantiano. 

Nello stesso giudizio conviene una filosofia che sì presenta a 
tutta prima come opposta, in quanto mmra 1 combattere l'asso- 


luto e l'inconoscibile con una critica approfondita del signifi- 
cato delle teorie scientifiche € filosofiche. 


fù moto che il termine ' pragmatismo ‘, reso celebre pel nuovo 


;r 
Si 
è 
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' 
di 


contenuto conferitogli da Willlam James, si mattacca 


ad uma 
formula dichiarativa del Peirce 


il senso di una teona risiede 
nelle conseguenze pratiche che ne risultano Ora l'autore di 


questa formu] un logico matematico, si proponeva appunto 
{ 
f 


ì, che (4 
con essa di fiss 


issare il metodo, posto in opera dagli scienziati € 
dai filosofi critici della scuola di Berkeley, per cluante le nostre 
idee definendo il significato delle questioni; 


metodo da cui si 
micava Mm 1specie 


la confutazione dei problemi irrisolubili, accolti 
come tali dal positivismo agnostico Del r 


esto il principio del 
Peirce, in tutto confonne all 


O spirito della flosoha positiva, non 
gica il criterio fondamentale 
delle teorie risiede nei Fatti che esse contengono 

Per la storia di 


fa che tradurne in fonna l 


i) senso 


questo canone si può (Con Vailati) risalite a 


Gartesio. da cui cesso è passato nella scienza modera. Iieco in 


fatti come il filosofo francese illustra l'impiego delle ipotesi nella 
costruzione scientilca Que si quelquesunes de celles. dont 
jai parlé au commentcement de la Dioptrique et des Metéores 
choquent d'abord, è cause que je les nomme des suppositions 
et que je ne semble pas avo l'envie de les prouver, quion mt 
la patience de lire le tout avec attention, ct jespère qu'on s'en 


trouvera satisfait: car il me semble que les nusons s'y entresulvent 


en telle sorte que, comme les dernitres. sont 


démontrées par les 
premitres qui 


sont leurs causes, ces premitres le sont récipro» 
quement par les dermieres, qui sont leurs effets. Et on ne doit 
pas imaginer que je commette en cei la faute que les logiciens 
nomment un cercle: car, l'expérience rendant la plupart de ces 
effets très certaims, les causes dont je les déduis ne servent pas 


tant a les prouver quià les expliquer; mais tous au eontraire ce 
sont elles qui sont prouvées par eux ni 


1 Discanint Discours de In méthode [Flammaron Pari) pi 480 Trado «Se quale 
comi di quelle di ent ho palato. all'inino della Diottrica e dello Meteore, ili 
dechito vi éolpiscono, poiché le chiamò, supposizioni 
vanle, abbiate la pazienza di leggere tutto nl testo com 
verete soddisfatti: infatti 1m sonbra che te 


primo 
conon sembro aver voglia di pro: 
attenzione; c sperm che vi trade 
migioni si seguano le, une alle altre in modo 


landi 


jana — nel senso piu largo della 


"nz tes 
Ja scienza Car 
ta ad etere, fluidi, atomi ecce 


t 

Ma per tu! 
I se le ipotesi che fanno capo i 
parola nti ai fenoment, non cessano dall'avere ‘una’ realtà 

o, acenti £ al 
na, al ji là dei fenomeni stessi che sono chiamate a 

alc c 

1ergica condanna di Comte, che ri 


metabsi 
spiegare. 
fiutava 1! 
sentazioni, SI 


critico di esse 
di fatto danno valore 
to trascendente, si 
metafisico e a TIPONE 
valore, ma 
appare, ad esem 
Kirchhoff e n amica dell'Hertz. 
AI prevalere di siff e nella fisica si accompagna uma 
libera dell'ordinamento delle teorie  deduttive 
alla quale la formula del Peirce deve essere 
Secondo tale concezione logico- 


Soltanto dopo Ifer 
tali ipotesi anche soltanto come rappre 
oli scienziati un apprezzamento 


SOCCOrSO di 
o di Gartesio, le conseguenze 


fatto strada tra 


Mentre, nel concett 
alle ipotesi, le quali conservano un proprio 


viene ora A rigettare questo inutile 
nelle conseguenze sperimenta 
tutto il significato delle 


(a 


significa 
supposto 
bili non soltanto il 
È ciò che 
ella elettrodin 
‘atte vedut 


anche 
pio, nella meccanica del 


Ipotesi stesse. 


concezione più 
nella matematica, 


direttamente riattaccata. 
1 principi d'una teoria non sono verità elementari, 


necessariamente date come prime dall'esperienza o dall'intui- 
zione (assiomi), ma proposizioni arbitrariamente assunte come 
postulati in una serie che vuolsi ridurre nel modo più economico 
3 sistema logico. Il significato del principio sta dunque non 
tanto nel contenuto proprio quanto nell'ordine delle conse- 
guenze che ne dipendono. 

Ora, quando il Peirce estende la sua formula al giudizio, delle 
teorie filosofiche, eliminando le questioni illusorie, egli non fa 
che tradurre nella sua espressione logica il criterio, fondamen- 


ime, che sono le loro, cause, le prime la 


più 
matematica, 


che, come le ultime sono dimostrate dalle pr 
Joro effetti. E non dovete immaginare che 


sono reciprocamente dalle ultime, che sono i 
he i logici chiamano circolo: perché, essendo. la 


in questo j0 ‘commetta quell'errore © 
fetti resi certissimi dall'esperienza, le cause da cui io li de- 


inaggior parte di quegli. ci 
duco non seryorio a provarli e nemmeno a spiegarli; ma tutt'al 
sono. provate da ‘quegli effetti » 


contrario sonò esse che 
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Na filosofia pos 
tale della filosofia positiva, che pure in altri suoi sviluppi € 
per una intima necessità di coerenza 


1 riesce similmente a ne 
gare l'inconoscibile 


qui il pragmatismo timane, come dice il James, un nome 
MUOVO per vecchie mamere di pensare; ma uma appropriata m 
terpretazione della formula di Peirce permette, al James stesso, 
di versarvi dissimulatamente un contenuto originale, che dà poi 
la fisionomia caratteristica di tutto il movimento di pensiero 
oggi designato come " filosofia pragmatistica !” 

Basta, per intendere il trapasso, us 
co-matematico € 


dal razionalismo logi 
porsì sul terreno stonco, psicologico © sociale, 


interpretando lo sviluppo delle conseguenze non più astratta 
mente ma in concreto, per riguardo alla personalità di colui. che 


cerca il senso della verità, da lui stesso affermata come tale 

Il pragmatismo vuol porgere risposta all'obiezione assa natu 
tale che sì affaccia tostoché siasì riconosciuta l'esistenza di que 
stioni prive di senso: come mal domande oziose di tal genere 
possono porsi e suscitare nella società umana i più larghi dibat- 
titi e le più forti passioni? In particolare vuol giustificare pra: 
ticamente la fede religiosa, contro la veduta scientifica e positiva 


del mondo, ed in nome degl'interessi vitali che ne dipendono. 


Ghe cosa significa il dogma cattolico della transustanziazione iu 
nel sacramento. dell'eucarista? N 
” Ò Ò : . ld 

Applicando il criterio di Peirce, si è tratti ad una sene di î 


esperienze possibili che sono da ritenere conseguenze logiche 
dell'ipotesi: anzitutto esperienze chimico-fisiologiche che po- 
trebbero rivelare la modificazione della  particola consi rata 

Ma, accanto 0 invece di tali conseguenze, si possono Consi: 


1] canoni a 0 4, 3€8 13, del concilio di "Trento portano che sofa una consersione 
di tutta la sostanza nel corpo di Gesù Cristo, restando. soltanto \'apparenza sensitule 
(species) del pane. Che cosa si deve intendere ton ciò? Si compie veramente uti mi 
sacolo in contraddizione coll leggi fisiche o 1a credenza in esso ha, puramente valore 
di simbolo e di suggestione? ‘Tali sono le controverse fra teologi che sembrmo riaperte 
gî di nostri dallo ‘spirito. pragmatistica della critica modemista 


morali che 


psicologici 


COnSEZuEN x questione r 
; nicolo finalmente dopoc ] Tone servi 
‘ Ea nta | f ;j può ravvisare ne dogma an 
Îla ntor luterana I 
fi base alla Fio dra sa ci 
ren hie nn contenuto sociali nfatti dall'ammetterlo è 
anche 3 Li s 
REG nd derivare la conseguenza sociale di trovarsi ac 
dal negarlo può derit 
i ti ai e ittolici 0 i protestanti 
mipagnat ; : i 
Dallo si vede illustrato lo sviluppo del 


che precede 
fondamentale del pragmatismo 


Nell'escinpio i 
l'idea che costitmsce 1 ( 
melo amnierk ‘ano un sempiice 
pas indicano le teone s 
qualsiasi abbia un senso di per 


motivo 
sviluppo del criterio positivo, in 


} ui si cientifiche, conduce a negare 
DAasc 1 CUI SI £ go 
che la verità di un'affermazione 

e li È dI È 
e a ridurne il valore al profitto ch'essa ci reca 


Secondo il pragmatismo del Jai 
non il fatto ‘che una data credenza risponda a Goa 
ma la credenza stessa che - indipendentemente 
— può essere determinata dalla volontà 


se Stessa, : 

nes si deve prendere in consi- 
derazione 
cosa di vero, 
dal controllo scientifico 


di credere (will to believe), 
il possesso, di venti inutili 0 dannose. Di 


© Servire al nostro desiderio di po 


tenza, meglio che 


fronte allo scopo umane 
ale più di un mezzo d'azione, che deve essere com 


> — di cui solo si tratta per l'uomo — 
la scienza nOn v 
misurato all'utile che possiamo trarne; e non è detto che da questo 
punto di vista Ja sua verità non si palesi inferiore. a quella che appar- 
tiene alle pratiche religiose od occultistiche e perfino all'esercizio di 
li altri 0 noi stessi 


quei mezzi di cui disponiamo per ingannare 

L'ala sinistra del pragmatismo non si arresterà di fronte alle 
conseguenze più paradossali cui conduce l'affermata identità del 
vero e dell'utile! 


Biologismo 


©hi, fermandosi sull'aspetto logico della questione, credesse di 
ilssolvere mercé mi siffatto esame la critica del pragmatismo, 


IL PRAGMATISMO 


mostrerebbe veramente di non avere mteso il sienificato più 
profondo di tale filosofa 

AI pari di ogm movimento di pensiero che 
sociale, anche questo deve essere spicg; 
ima anche realmente 
dato Origine 


assume importanza 
ato non solo formalmente, 
come espressione della società che gli ha 
“della sua cultura c dei suoi bisogni A tale 
oltrepassare le correnti superficiali che 
detto ambiente filosofico, alle quali 
classe — 


Scopo 
OCCOTTE si agitano nel così 


per un pregiudizio di 
i filosofi sono tratti ad attribuire assar più Importanza 
che non ne abbiano di fatto, e considerare le correnti 


scientifiche 
profonde che nescono a 


portare nuove idee 


id una massa piu 
diffusa e a penetrare del loro spirito © 


losofico le rappresentazioni 
e le azioni intreccrantisi nella realtà della vita sociale 


Ora due vedute fond amentali hanno 


into m modo premmente 
sulla cultura, nell'ultima parte del 


secolo dec Mono la veduta 
biologica © quella economica 


La dottrina dell'evoluzione, che fu grandemente estesa © popo 
larizzata dalla filosofia di Spencer, deve soprattutto la sua effica 
cia impressionante alla teoria danviniana dell'ongme dell'uomo 
Il riconoscimento di una comune discendenza dell'uomo e della 
scimmia produsse una riv oluzione d'idee analoga a quella recata 
dal sistema astronomico cOpernicano: fu un passo ulteriore nel 
la costruzione di un'immagine del mondo che non fa più l'uomo 
centro dell'universo, ma lo mmette al suo posto come parte della 
natura. A chi consideri l'effetto suggestivo di questa immagine 
sulle menti filosofiche, non può appante accidentale che nello 
sviluppo della dottrina evoluzionistica e nella sua riduzione «a 
sistema metafisico, le idee ncolamarckiane (Vadattamento della 
vita all'ambiente) siano prevalse su quelle propne di Darwin, che 
riconosceva come fattore di variazione le forze mterme deglì or 
ganismi viventi, Ti, come prolungamento di codesta veduta cpi 
genetica della vita, st Spiesa quindi la concezione spenceriana ridu- 
cente lo sviluppo dello spirito al prodotto di esperienze ACcumMu: 


FEDERICO INRIQUI:S 


smo allargata che viene ad 


npiri 
lese contemporaneo 


na di ci 
ysitivismo 105 
i hanno mar 
4 cui René Berthelot riat- 


una for 
iboratosi nel p‘ 
pure nor 
ja filosoha di Nietzsche, 
ente le Ong de E Teaii 

I » Ja morale del piu forte € avvento del super- 
quelle 2 proclamare 


i taccando i mot 
uomo; quindi, riattaccal i 
* ogla SCIENZA > che crede se stessa UM de 


sorge la Za È 
biettiva e non è invero che un prodotto della personalità umana 
O) È - "Cie. i AIA z 
somma di error fissa ra specie im ragione della loro 


fate dalla specie 
integrare quello eli 
“Ma le idee danvinsane 


icato di accendere 


x zione TEC 

pa reazione sorge in nome di 
tacca gIuS* 
ivi utilitan al motivi romantici 


ito della realtà 


tisi nella nost 


utilità biologica 
Ora mentre la veduta dell'uomo animale reagisce in tal modo 
filosofo-poeta, la concezione biologica del 


sulla fantasia di un 
sapere si prepara ad essere accolta dalla mentalità scientifica, tra- 
verso il metodo che si afferma come proprio allo studio del no- 


stro stesso pensiero: 
dito da quella veduta, 
in rapporto colle speranze suscitate. 

Appunto su questo terreno della psicologia fisiologica fiorisce 
con Bergson e con James, il movimento pragmatistico. Non E: 
caso certo dei pensatori imbevuti di educazione biologica sono 
condotti a vedere nella scienza stessa un processo della vita or 
nella verità un prodotto di un puro interesse biologico 
4 all'errore non manca che un passo e di 


la psicologia fisiologica, cui viene largo cre 
9 a 
sebbene non rechi resultati che stiano 


ganica, € 
Per uguagliare la verit 
fatto ogni distinzione scompare da questo punto di vista, come 
pel chimico ì processi patologici della morte vengono assimilati 


a quelli fisiologici della vita. 


Materialismo storico 


5 oa 
uc ai influenza spiegata sulla cultura contemporanea delle 
‘scienze biologiche è quella dovuta all'economia. E già nella teo- 
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ria della conoscenza di Mach il punto di vista economico è esplì 
citamente invocato, accanto a quello biologico . Ma nel pen 


o di questo filosofo si tratta soltanto di considerare l'attività 
scientica 


ser 


come una forma di attività economica, subordinata 
alla legge del minimo sforzo. Mach non sopprime il fine, cioè la 
ricerca della verità, che resta per lui (Come per i positivisti) la 
rappresentazione dei dati sperimentali 

Tra ù ci ? Pi 

Frattanto però lo sviluppo dell'economia non si è limitato a 


fornire un certo numero di vedute generali che uscendo dal 
campo stretto di quella scienza dominano ormai diversi ordini 
di considerazioni, ma è riuscito anche a promuovere un fecondo 
movimento di pensiero, direttamente lege 


I ato ai problemi sociali 
e politici della vita contemporanea, Cotesto movimento, che. si 
riattacca a Marx e prende il nome di 


“ materialismo storico.!”, 
viene consider 


ato soprattutto come una teona della storia, con- 
trapposta alla teona idealistica hegeliana. Ma esso contiene am: 
che una vera filosoha implicita, spiegante in modo proprio 
la formazione: delle idee direttive della civiltà, come prodotto 
di una soggiacente struttura economfa 

To non so se questa riflessione sia stata fatta în modo esplicito» 
la tesi del materialismo storico, che fa derivare le ideologie, le 
vedute e i concetti morali, giuridici è scientifici dalle condizioni 
materiali del lavoro e dagli interessi che vi sì mattaccano, è, come 
la dottrina biologica dell'evoluzione, ma in altro senso, un'esten 
sione della filosofia empinca; per essa Ja coscienza dell'uomo, vie: 
ne ridotta non tanto all'esperienza individuale, o al suo acci 
mularsi nella discendenza genetica, quanto all'esperienza sociale, 
conformemente alla veduta sintetica della società 


ì umana che si 
trova come base comune al romanticismo e al positivismo come 


tiano. 
D'altra parte il materialismo storico è — prima: ancora che 
1 Mac, Scientia 7, Ni 14,3 (ag10) 


pe 
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movimento proletario cr 
con 


TM del 
esto riguardo 


) : 
ottrina — * progra 
olla borghesi. € 

ssi, 1 sentimenti € IC di 
idee della 


per 4 3 
I iene 


direttamen 


nte 
soprattutto idlin 


dom 

fa cntica dei socialisti mira 
riteri d tazione € 
politiche ch'essa assume come 


conoscenze di fatto, ma al coordi 

, 3 da 

indo una mtuzione. sceient 
scienti 


CIT filosofi 


Quindi jell I i 

ni î ella ‘scienza borghes RO 

firmare 1 € i vali DARE le idea 
DI î , 

Lita morali © | principi d'azione. Si 


volge insomma 


non alle 


(e) razionale di cssc; Preconizzi 


, ». deve } 
ofondamente St che deve distruggere quanto 


ment 
fica più pi 
permane 

dell'autoritansmo 


dalle nuove idee 


della trasformazione economica della Ss 
sragmatismo SI trova & » = 
pra, fism At contenuto in queste 


un diverso terreno di cultura, tra 
chesia minacciata, E il mov AREAS 
) 


serinentale, 
dell'intuizione ren 
accreditare una filosona dominat 

( nata 


Si posta a base 
as 


[° OSCIEnNZe 
sociale, © 
direttive che si 


nelle 


affermeranno come il prodott 
(0) 
oueta 


Il germe del 
vedute; ma esso Cresce sopra 
I'imbito della bor 
al suo contrario, secondo la lesge della 


il Rovce ha ben definito ‘logica dell 
gica della 


piantato ne 
di pensiero. riesce 
1 hegeliana che 


COSÌ 


dialettic: 


passione ; 
La veduta che le idee vengono 
mica si converte IN quella che esse sono forze conservatrici € 
‘ ) mo- 


dificatrici della struttura medesima e del relativo ordine sociale 

fanno. valere degl'interessi pratici. Diver n 
quindi possibile di togliere valore alla scienza, in quanto Si & n 
in essa qualcosa che infirmi l'intuizione tradizionale dei rap SS 
umani a eni giova ricondurre Je masse proletarie, e di s I” LS 
sieme le applicazioni tecniche del sapere, fonte della Da ni 5 ca 
I pragmatismo volge per tal modo la tesi Blocofica lc a 

listi a difesa delle idealità stesse che quella si pro RE n Ha 
"i eccome le altre correnti Valiiciliane Fao 
ende a restaurarne la base storica € religiosa. Ma con maggiore 


generate dalla struttura econo- 


che esprimono © 


originalità N incliezz: i “ 
ginalità e riccliezza di contenuto lascia da parte Je vecchie 
î chie 
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T 1 steril T na 
formule isterilite, per nattaccarsi agli sviluppi della flosoha po- 
> 7 
sitiva, come 10gico prodotto delle erandi correnti spirituali che 
hanno dominato fino a ieri la nostra cultura 


Gritica della 1 


confutazione del pragmatismo 

Prescindiamo dagl'interessi rcligiosi, sociali e politici per esami 

Il concetto della realtà 

lee sotto l'impulso di due tendenze 

interpretazioni estreme 

la realtà è un dato, 

Ja realtà è un prodotto dello spimto 
Sono rispettivamente le due tesi del re 
Lo sviluppo della filosofia positiva 

l'importanza del dato sperimentale, 


nare la questione nel suo aspetto teorico. 
nella storia del pensiero s1 Svo. 
opposte verso due 


alismo € dell'idealismo 

aveva condotto ad esagerare 
di fronte al quale faceva 
quasi figurare lo spirito come passivo; Ora dalla stessa veduta em- 
pirica ridotta alla sua interpretazione estrema, iì pragmatismo 
trae nuovamente una veduta idealistica; la sua oniemalità consi 
ste appunto nel ravvicinare e legare msieme queste due tesi Op 

poste: 

la realtà genuma e dato puro della sensazione, 

la realtà scientifica è costruzione arbitraria dello spinto 

La confutazione del pragmatismo risulterà dal restaurare il con- 
cetto pieno del rcale, come sintesi dei due clementi (passivo ca 
attivo) che l'analisi ha separato, 

Anzitutto 1l dato puro € immediato, il poumum psicologico che 
sì pretende di rintracciare nel flusso della realtà sensibile, non 
lia maggiore consistenza dello stato di natura inseguito dalla 
filosofia sociale di Rousseau \d una dottrina che vuol ristabilire 
il senso della vita, st puo ben rimproverare Come incoerenza il 
fatto d'isolare per tal modo un frammento della vita stessa e dis 
sociamne gli clementi costitutivi. 
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1on' sia in pari tempo una reazione at 


zione che ! i 
i involga quindi im qualche 


allo stimolo e nOI 
1 sua volonta L'intuizione artistica 


Non. c € sensa? 


senziente * 
attenzione e li 
pur se 
| soggetto, © SI 
E pari elementi volontari: ma in 
contemplazione consapevole, implica di più uno sforzo 
attivo d'isolamento da altri stimoli presenti Gosi ad esempio il 
pittore impressionista che ristabilisce il color turchino della. fo- 
resta, © 51 libera dall'associazione del verde, 
tagliando il momento attuale dal suo passato, bensi al contrario 
allargando € approfondendo deliberatamente i contronti 
Ma questa interpretazione artistica del sensibile non risponde 
noi a ciò che SI designa nella vita comune come reale. Il criterio 
così definito arbitrariamente, poiché 


della realtà non può essere 
esso vien posto naturalmente dalla vita stessa, come distinzione 
fra realtà ed apparenza. Se si approfondisce questa. distinzione 


mercé una critica dell'errore, del sogno, dell'illusione dei sensi 
© dell'allucinazione, s1 trova infine che la realtà significa sempre 
un rapporto invariante di successione 0 di concomitanza fra certe 
certe condizioni volontariamente disposte, in breve 
Di guisa che la conoscenza di 


tiva del 
modo la sua 
della realtà sensibile È 


i uno stato d'animo de 
jcico in cul entrano del 


mpIe contemplazione per rapporto 
lega quindi ad un passato 


psicole 
quanto è 


vi riesce non già ri 


sensazioni € 


rapporto fra volontà e sensazione. 

i un reale implica sempre il coordinamento di dati conveniente- 
"f mente associati. In altre parole la realtà non è un dato puro, ma 
(Hi qualcosa di costruito mercé l'attività razionale coordinatrice *. 

} Se tale è il significato comune della realtà bruta, dovremo forse 


mutare questa veduta per riguardo alla realtà scientifica? 


$i ff ue noiso n . , 

| Li La critica della scienza porge qui la risposta: al pari della realtà 

or che appartiene alla vita comune, anche la realtà scientifica è una 
costruzione razionale che coordina i dati sensibili. Il concetto 


costruito dalla scienza rappresenta i fatti in modo approssimato; 
; 


T S " , 
Per tino sviluppo più largo di quest'analis. © di quella che segue, cfr. 1 mici Pro- 


blemi della scienza, capp: 3, 3: 4 
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perciò nella sua determinazione entra 
— EN — “lc 
arbitrano ed una s CIO un. clemento 
segnata dalle esi 
s] 1 SrEeCC ì ui Alle espenenze, € n 
guardo al progresso della costruzione scientifica dev RIA 
noi a n n, ve esse , 
nuto: no! ì convenzione ma ipotesi, cioè disposizioni S bad 
= enze tu Qo di OSIZIONE. prcordi 
ata di esperienze future. Così nel rapporto scie } X 
scj ed esperienza sì SOTA L cientifico fra ipo 
tesi ed espenenza sì TILTova n forma più alta il rapporto. ir 
L \ va 


F t at 7 È 
fra atto volontario © sensazione, che costituisce il si 
ficato comune della realtà SIBUI 


La scien 


elta econom tit © contenuto 
I >» ma l'arbitrà 
3 i = C contenuto nei 


ni 


nante 


za oltreché approssimata è anche relativa, Ciò implica 
SOS i È è : ca 
che il sigmificato di un fatto scientifico deve subordmarsi in ogm 

n € DA 


all'insieme di tutte le conoscenze acquisite 
perché tutto è. 1 


istante 
elativo nc \ ) PRTEIA 
n s 3 lecito prendere alcun fatto 0 prin 
ato, né stabilire sr: 
VE ina RE ire una gerarchia assoluta delle co- 
enz Dnga sapere . x 
no c pong pere primitivo ed indipendente dallo 
sviluppo del sapere considerato nel suo complesso 

Qui sta l'errore di Le Roy, che cerca il significato della \egpe 
fisica prescindendo da tutti ì gradi anteriori della conoscenza, e 
perhino dal senso abituale delle parole usate nel discorso; è ovvio 
che facendosi arbitro di tutto ciò che è già determinato, più 0 
meno approssimativamente, da un insieme di mozioni presup: i 


poste, ci venga infine al resultato che la legge anzidetta esprime 


cipio come iso]: 


soltanto una convenzione 0 definizione nominale dei termini a A 
cui sì riferisce. Qui sta ancora il punto debole della dottrina di ni 
Poincaré, che postula un ordine naturale assoluto della scienza € 


però giunge ad un resultato analogo per quanto riguarda i prim 
cipì scientifici: nei quali er non vede più il contenuto ipotetico 
ch'essi esprimono in ordine all'insieme di tutte le leggi subor- 
dinate, ma pure convenzioni di comodo. 

Il sapere è relativo! Ecco una formula che si ripete più spesso 
che non s'intenda nel suo vero significato 0, sì accetti nelle sue 
conseguenze. 


Significa che il valore di un sapere qualsiasi è sempre posto în 


—_ E 


S VI Jella stici 
; serciò 10 sviluppo Se Îì 3 
j tutto il sapere; € I Dog 
fazione d zi0s0. dove non € principi‘ FANENIO 
ome ul circolo VI? ; 1! dr pr Sn 
pare € lo vizioso usando. a bella posta U pre nie para 
colo VE 7 i nice vara 
Bino rende bene il pensier cli fronte lle pretese degli 
assale, cHe tie 7 EN aci So 
de Jutisti € dei sistematici, € vogliam dire i Da 
solu Dei È 
SRI dli approssimazioni Successivo, che prolunga indennitie 
=> 2 j 1 ì 
pren radici nelle induzioni INconscie della vita cc 
rami, toccando ad un 


Je suc 
) I SUOI 


vane pie 
spilige sempre pu ma tc 
e più preciso 
condurne oggi come 


per base il di 


mano, (è 
sapere ognora pil 
Le conc Jusioni scettiche 
la critica della scienza 
di questo carattere del 
conferirgli un valore assoluto, nettamente die 


1 volgare. 


più certo 
a cui ha potuto 
hanno sempre 


1 vasto, 


nel passato = 
sapere scientifico, e la 


SCOLL sscimento 
vana pretesi di 


stinto dalla conosi enzi 


Teoria è pratica 
il senso dì ogni 


ila di Peirce, che mpone 
tiche che ne derivano ”. Per confu- 


tare l'interpretazione sofistica, che conferisce a questa formula il 
mento filosofico originale, dobbiamo approfon- 
dire l'esame dei rapporti intercedenti in genere fra pratica e teoria. 
sv uma distinzione netta fra teorico e 


La tesì pragmabistica nes 
pratico, € st contrappone m tal modo al concetto di una verità 
assoluta fuori della vita Guardata da diversi punti di vista, lo 


morale eccetera, codesta tesi significa: 


?assiamo OrA alla formi 
feoria nelle conseguenze pra 


valore di un movi 


Ì gICO; 
| ti 1) un criterio per chiarire il significato delle questioni astratte 
Aa TI i e n » f i 
(oh mettendo da parte le questioni illusorie che non contengono il- 
y n 2. È 
ped: cunché di concreto; 
le idcalità morali e religiose in 


2) una tendenza ad. interpretare 
un senso realistico, cioè a portare l'ide: 
a) ti + DITO 

Per questi aspetti che le guadagnano Ogni 


ile nella vita. 
simpatia, la tesi 
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tistica s ON ne 5 
ica si muove nel senso generale del pensiero moderno, 


e in particolare secondo lo spirito della filosofa positiva 

La teoria m tanto è fattiva in quanto è parte della pratica, La 
teoria che non è suscettibile di essere tradotta in pratica non è 
più neppure teoria, bensi formula verbale, priva di senso, Noi 
non vorremo certo contare queste verità inoppugnabili, ma 
solo fissarne la retta interpretazione 

La formula che pone il senso delle teone nelle loro conse 


guenze pratiche, presenta un lato osento 


nello sviluppo del 
pragmatismo essa viene a giustific; 


e che s'identifichi l'enunciato 
della verità teorica con un giuppo di conseguenze pratiche arbi 
trariamente scelte. Ora ciò significa evidentemente dimezzate la 
verità, e vale quanto falsificarla; peggio ancora, Siemfica distmg 
gere il Senso proprio del “teorico” per riguardo al" pratico” 


Se la teoria fa parte della pratica, qual è praticamente il siemi 
ficato generale del teorizzare, come funzione che ha il suo posto 
nella vita? 

Qui interviene la risposta che restaura, contro il pragmatismo, 

il valore della ragione: il significato della teona sta nel nesso lo 

gico che essa pone fra le conseguenze pratiche che ne derivano; 
tutte le conseguenze si trovano ugualmente legate nel concetto 
teorico, per modo che non è lecito ad un uomo ragionevole di 
separarle e di scegliere, alla stregua dell'utile personale, ciò che 
più gli conviene 

Si tratti, per esempio, della credenza al miracolo, Giò, importa, 
pon soltanto uno stimolo all'azione 0 uno stato d'animo senti: 
mentale, ma anche il verificarsi di fatti all'infuori di ogm legge 
fisica conosciuta, fatti insignificanti di per sé riguardo al valor 
morale della credenza, ma che assumono importanza Come giu» 
stificazione di quello stato d'animo e delle aspettative che vi Sì 
connettono. Ond'è che tutte le religioni ortodosse hanno ragiò- 
nevolmente respinto come. dissolutnce l'interpretazione simbo- 
lica della fede. 
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Îla stessa formula pragma- 


ismo, 


L'analisi de 
il razional 
od astratta fuon 
a il relativo € l'empirico, Ma per 
che pone nella verità teonca un le 
conseguenze prati: he che ne risul 
la teoria non si esa 
ge di più un'ipo 


ma involg 
comunque sperimenta. 


non più inteso 
della vita, d'un 


sl 

A 
D questo punto di vista 
vi ( s 2 
ci conduce 4 restaurare i 
ssciment i una verita 
[i 


pistica 
ricon ORO 


to che tri 
sona LISTE 


come 

1scen 
) infinito, 
tutte le 


he 


assolu 


come pra: x n 
r$sari0. tra ; 
pn ciò € urisce mal n un 
c 

Le sperimentate; 
conseguenze, 


nec 
intende 
Î] conseguen< 
alle possibili 


game 
tano; 
prupp9 d 


tesi rispetto 
Il pragmatismo di James € di Schiller 


teorica scegliendo le conseguenze 
verità si riduce appunto 
funzione del soggetto. Lo sviluppo 
una misura allargata per cui la ve- 
possibili, e trova così il 


bili 
E non basta. ancora. 
ito della verità 


il sigmifici 
fine al soggetto, 


fissa ò 
onde la 


pratiche in Orc 
ad una mIsura person: 
critico di quest'idea porta ad 


rità appare funzione di tutti 1 soggetti 
suo valore razionale umano, che è la sua obiettività. 


C'è una fondamentale contraddizione tra il fatto che i pragma- 
tisti propongano una dottrina della verità, che vuole farsi accetta 
ad altri mediante analisi ragionate, ed il contenuto di questa dot 
trina sofistica: Sé le conseguenze di una teoria hanno valore sol- 
tanto per chi la pro; ogni discussione IN proposito ed ogni 


propaganda diventa 

Cosi la sottile specu 
nova la filosofia di Protagora, è 
dizione ad un resultato affatto contra 
ponenti: come nella Grecia di Socrate, anche oggi ne esce fuori 
restaurata, più viva € piena, l'affermazione della scienza. 

]] pragmatismo $ una filosofia di passaggio, Un ponte sul quale 
la mente umana non può fermarsi; al di là di questo s'apre la 
strada che sale il © dilettoso monte” della ragione, diciamo di 

vella a cui soltanto conviene il nome, la ragion critica € posi 
tiva che costruisce sui dati dell'esperienza l'umano progresso. 


ale come 


Done, 
inutile. 

lazione critica ch 
tratta dalla su 
rio alle vedute dei suoi com- 


e dopo duemila anni rin- 
a intima contrad- 


LA FILOSOFIA POSITIVA 
E LA CLASSIFICAZIONE 


DELLE SCIENZE 


Introduzione 


Gi è occorso più volte di denunziare il particolarismo scientifico 
che ispira soprattutto gli istituti d'insegnamento e di contrap- 
porre alla prevalente veduta analitica una veduta sintetica del 
sapere. Ma questa tesi, cui non sono mancate buone accoglienze, 
ha avuto la sventura di non trovare contraddittori; un consenso 
troppo apparente e troppo generale rischia di rendere vani i 
più seri conati che da più parti mirano a riformare le odieme 
condizioni della società scientifica, accreditando l'idea che non 
si tratti punto di cosa in contestazione, ma della necessità, chia- 
ramente avvertita da tutti, di temperare gli effetti della divisione 
del lavoro promovendo la cultura generale degli studiosi 

Questo genere di opposizione è un effetto consueto del tradi. 
zionalismo in ogni classe 0 società ordinata in rapporto a certi 
interessi, che in un dato momento vengano turbati da un nuovo 
movimento di idee; il primo aspetto della difesa che i conserva: 
tori oppongono ai novatori, consiste infatti nel negare ciò che 
è posto în discussione: l'esistenza di quegl'interessì 0 scopi co- 
munemente accettati e posti a base dell'ordine sociale, ai quali 
appunto si contrappone una volontà diversamente orientata, 

Occorre pertanto proseguire la battaglia contro il particolari: 
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È É cercando di chiare la posizione 
sino scientilicà» el ordinamenti tradizionali di SY 
cnitico di fronte 18 1° derivano Importa 5 attutto mostrare 
conseguenze che aiar i d jon disconoscea il fatto della 
eduta SH le esigenze positive che vi Sl collegano, € 
rapporre alla varietà delle ri- 
filosofia dell'astratto; 


Jo cont 
nebulosa 


ome la » È 
, del lavoro £ 


alcun moc 
ad un tempo que 


divisione x 
o pretenda ! 
none pecili e concrete una ) 4 
rigoché all'opposto. Ja nuova critica denunzia 
sta vacua generalità __ il concetto di un campo pro 
dalle scienze — come un particola 
correla amente al 


sta forma chi 
jo della filo: 
rismo filosofico, 
particolarismo scienti 
La tesi che CI proponiai 
eve riassumersi come segue: 
di ricerca importa b 
] lavoro scientifico, 
scopi particolari 
altà pone al nostro 
gioni obiettive 
separate € d 
1 SC 


sofia distinto 
svoltosi paral 


durante ! 
arire 


lelamente € 
] secolo scorso 


mo di chia in questo scritto può in 
il progresso delle conoscenze € 
1 differenziazione © COOr 
ygni studioso è co- 
indagine; mai 


p' 
fico, 


ensi Une 
per la quale € 


alla propria 
on sono in alcun 


br 
dei metodi 
dinazione de 
stretto. @ segnare 
problemi che la re 
modo ordinati secondo T: 

Non vi sono scienze 


prefissati. 
disporre Jn una gerarchia naturale, ma une 
ale, soltanto per ragioni storiche ed economie 
gruppi di conoscenze più strettamente 
i conduce a criticare le vedute relative alla 
che si sono affermate esplicitamente 
arsì 


spinto n 
di affinità entro schemi 


istinte che si lascino 
jenza sola, entro la 
he, si sono venuti 
legate. Lo 


qu 
formando alcuni 
sviluppo di questa tesi € 
classificazione delle scienze, 
nella filosofia positiva € che, in un certo senso, 
1 formula teorica del vigente particolarisme 


possono riter 
). scientifico. 


come | 


di Cournot 


Classificazioni di Conte € 
yeno di 


Jon si era sentito il bisc 
Invece questo problema 


Da Bacone fino all'Enciclopedia 
elaborare la classificazione delle scienze. 


LA 


FILOSOFIA POSITIVA si 
riappare all'ordine del giorno nel secolo decimonono, nel quale 
— per citare soltanto i tentativi più celebri 


vediamo succe 
dersì le classificazioni di 


Ampère, Comte, Courot, Spencer 

Ma fra queste si distingue la classificazione elaborata dalla fr 
losofia positiva, quale si trova esposta da Comte, e ritrovata con 
poche modificazioni, a quanto pare 


DI indipendentemente, da 
Coumot 


L'interesse prevalente che vi si connette sta nel cn 
terio fondamentale di partire dalle distinzioni empiricamente 
date, cioè dalla divisione del lavoro scientifico come si è pro- 


dotta nella storia, e di indicame la spiegazione razionale, rico- 
noscendo l'a 


nità obiettiva dei fenomeni studiati entro ì quadri 
delle singole scienze, ed 


investigando poi i rapporti di similarità 
e di dipendenza fra i gruppi diversi di fenomeni. 

Il disegno di Auguste Comte risponde appunto a questi en- 
teri. Si tratta di convertire l'ordine d'esposizione storico della 
scienza in un ordine d'esposizione dommatico, che rispecchi la 
gerarchia naturale delle conoscenze; ponendo a base Vaffimtà 
obiettiva dei fenomeni, si deve determinare un ordine limeare 
rispondente alla complicazione crescente e alla generalità de- 
crescente delle cognizioni scientifiche; e il valore della classi 
ficazione così ottenuta si dimostrerà quindi da quattro punti di 
vista: 

1) conformità colla coordinazione spontanea del lavoro scienti- 
fico; 

>) conformità coll'ordine effettivo di sviluppo della filosofia na- 
turale, tenuto conto del momento in cui le vane soenze rag 
giungono la fase positiva; 

3) la classificazione segna la perfezione relativa, il grado di pre- 
cisione raggiunto dalle diverse scienze; 

4) essa corrisponde ad un piano pedagogico razionale degli stu: 
dii, perché lo studio di ogni singolo ramo presuppone quello dei 
rami che lo precedono nella serie. 


La classificazione comtiana che wuol rispondere a queste esì- 
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32 lione noto — all'ordine Matematiche, 
EEri- conii Ghimica, Fisiologia, Sociologia, che € 
\strononm tto scienze teoriche 0 astratte; alla quale si contrap- 
"E apre delle scienze concrete SSA eroico” 
One abbiamo accennato, Una classificazione analoga 
Conco ;tà da Cournot Questi contrappone del pari due 
Venne Ans SI teoriche e scienze «storiche, meglio defi 
seno dina "i della seconda sere Le scienze teoriche sono 
E giche, noologiche e 


caratter È 
fisiche, biolog 


nendo il 


vi distinte n: matematiche, 


in sostanza alle mede- 
Comte, ma appare 
luogo perché essa 


Gournot risponde 


a quella di 


in primo 


politiche 
La classi 
simé esigenze ch 


ficazione di 
è danno ongine 


sotto alcuni riguardi più perfetta: Li 
in un sol gruppo tutte le conoscenze fisiche e non dà 


all'astronomia che — COME descrizione di 
entrare piuttosto nella serie storica; in 
alto al gruppo delle scienze noolo- 
di colmare una vera la- 


riò quantunque Courmot 


omtana, e € 
te le vedute di Comte contro. il concetto di 
Ma riguardo al valore della 


amente detta. 
o meno nette e signi 


Cournot sembran 
lo spirito più critico di 


riunisce 
un posto 
eventi concreti 
secondo luogo. pe 
psicologio 
assificazione € 


speciale 
— deve Il 
rohé da 11S 
giche 0 he permettendo così 
cuna della cl 
condividesse in par 
una psicologia propri 
classificazione, le idee di 


ficative di quelle del suo predecessore: 
Cournot pone iN alcune obiezioni. alla gerarchia delle 


scienze, che in sostanza vengono 2 confutare il principio dì un 
le particolari tendenze scien- 


luce 


ti 
tot ordine lincare dei rami del sapere; 
[oi tifiche di Cournot — volte all'applicazione delle matematiche, 
fi all'economia e alla statistica — coloriscono nella sua mente ta- 
li luni rapporti di similarità fra le scienze che occupano i gradi 
ea estremi della serie, così da dare origine ad una legge di simmetria. 
Ti ; Queste particolari vedute hanno per noi un interesse, in quanto 
ci : ci mostrano che il concetto fondamentale ispiratore della classi 
: ficazione comtiana, riproducendosi in Goumot, dava già origine 


LA FILOSOFIA POSITIVA 


a talune difficoltà che — 


approfondite — tendono ad invalidame 
il principio, Ma a prescindere da ciò, ntemamo il fatto che la 
filosofia positiva — attraverso due menti diverse — ha disegnato 
uno schema di cl 


assificazione delle scienze, che vuo) rispecchiare 
in una gerarchia nettamente carattenzzata 1 vari rami del sapere 
teorico, attribuendo un valore razionale alle distinzioni empim 
che claboratesi nello sviluppo storico; che questo schema (spe 
cialmente nella forma di Coumot) risponde alla divisione, anche 
oggi comunemente accettata nelle sue grandi lince, fra smienze 
matematiche, fisiche, biologiche, psicologiche e sociali; che il 
principio di tale classificazione è esposto nel modo più puro € 


genuino da Comte, di cui sopra abbiamo nchiamato le vedute 
fondamentali 


Il criterio positivistico dell'affinità obiettiva tra 1 fenomeni 


Ora si tratta di giudicare il valore del criterio che sta a base 
della classificazione positivistica: che cosa significa ordinare 
le conoscenze secondo l’affimtà obicttiva dei fenomeni? è pio 
prio vero che questa affinità presiede agli aggrappamenti delle 
varie scienze, quali si sono venute distinguendo nello sviluppo 
storico? 

Affinità obiettiva vorrebbe dire rapporto dei fenomem in re, 
cioè inerenza ad un medesimo oggetto 0 classe di oggetti, Ma 
a questo titolo i confini comunemente segnati delle nostie 
scienze si perdono; invero le relazioni geometriche, fisiche, chi- 
miche ineriscono inseparabilmente agli stessi oggetti c possono 
essere distinte soltanto per astrazione, Un oggetto qualsiasi, 
per esempio, un, Corpo, COME l'oro, non appartiene piuttosto ad 
vina scienza che ad un'altra: in quanto st tratta delle sue possi 
bili combinazioni e reazioni, per esempio, coll'acqua regia cece- 
tera, il suo studio rientra nella Chimica; ma per ciò che conceme 
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rapporti 


| 19Af 
mia; ©E 
ordini di È 
dell'oro contrapposta 

Ora non soltanto 5 
enze fondamentali, 
a diversi ranli 
ha anzitutto 
ai progressi de 


reciproco auto 
l'analisi dei corpi ce- 


rame o dell'argento 
ma anche le stesse 


li 0g; 


esperl 
rancamente, 
spettroscopia» 
— come mezzo — 
inno qui un 
iti nei laboratori permette 
dall'analisi spettroscopica di questi scaturisce 


li elementi non ancora riconosciuti, come 


ll'astronomia.e della chimica, 
il confronto cogli 


che 


le quali SI € 
clementi sepali 
Jesti, e viceversa 
talvolta la scoperta € 
è avvenuto per l'elio. 

amente nel confronto 


Una differenza più obiettiva SI trova Ver 
fra le scienze fisiche € si può sostenere che gli 


formano una classe a sé, realmente distinta da 
ti. Ma quando si esamina più da vi- 
he concernenti la vita; Si deve ri- 
qui che la divisione del lavoro scientifico non 
a criteri obiettivi: imperocché un gran nu- 
fenomeni che si osservano néi viventi restano nondi- 
a propriamente detta, nel campo 
E reciprocamente lo studio 
nte la sintesi dei compo- 
a quello dei processi or 
nza delle azioni 


le biologiche: 


csseri viventi 
quella dei corpi non viven 
cino il contenuto delle ricerc 
conoscere anche 
si stabilisce in base 


mero di 
meno al di fuori della fisiologi 


di studio del fisico 0 del chimico. 
di certi processi chimici — specialme 
sti del carbonio — si appoggia spesso 
ganici, nei quali, per esempio, si svela l'importa 
catalitiche dei fermenti e l'ufficio della luce. 
Spingendosi avanti nel campo delle scienze della vita, la clas- 
sificazione dei viventi appare certo, mon interamente, artificiale, 
e cosi — per fermarsi alla prima divisione — la distinzione fra 
animali e vegetali dà luogo ad una naturale distinzione fra z00- 
logia e botanica. Ma coloro che perseguono la soluzione di 
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certi problemi generali sc 


mo tratti spesso a ravvicmare dal loro 
punto di 


vista esseri assai lontani sotto l'aspetto anatomeo: ap 
punto la biologia 0 fisiologia 


generale forma un campo di studio 
che, 


in un certo senso, si separa dalla mortologra, dando origine 
ad una distinzione sovrapposta a quella tradizionale fra zoolo 
gia e botamca 


Pertanto l’idea comtiana, che vi sia un'affmità obiettiva tra 
i fenomeni di cui sì occupano le singole scienze, si rivela ad un 
esame critico radicalmente. falsa. Il critenio che presiede agli 
tuppamenti € alle distinzioni scientifiche empiricamente 


date, non è un criterio obiettivo ma subiettivo così per esem 


pio, le relazioni spaziali 0 ceometriche vengono separate ideal 
mente dalla realtà fisica di cui fan parte, per opera di un pro- 
cesso d'astrazione; ed un processo simile dà origine alla distini 
zione fra propnetà meccaniche ed elettriche, o tra proprietà 
fisiche e chimiche, eccetera 

Giò non vuol dire che queste astrazioni siEno- PrIVE di signi 
ficato per riguardo alla realtà: quando i fenomeni vengono con: 
cepiti secondo un certo ordine o aggruppati in certe classì, le 
relazioni geometriche, meccaniche, fisiche eccetera sì distin- 
guono rispettivamente come comuni a codeste classi; ma il cri- 
terio d’ordinamento è relativo, € relativa quindi la generalità 
maggiore o minore di quel rapporti astratti. Sono più generali 
i fenomeni meccanici 0 gli elettnici? Rispetto alla considerazione 
comune, macroscopica, ogni fenomeno elettrico è di solito, ac- 
compagnato da fenomeni meccanie ma non viceversa, quindi 
i rapporti meccanici sono più generali; invece la rappresenta 
zione microscopica — secondo le recenti teorie — porrebbe. il 
fenomeno. elettrico alla base della struttura della materia e del 
moto, conferendogli quindi una maggiore generalità. 

Comunque sì tolga alla gerarchia combina il suo fondamento 
obiettivo, resta ad ogni modo la domanda se le successive astra 


zioni onde hanno origine i concetti scientifici appariscano ne 
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tica 1D rapporto 


zione positivis 
L Jassificazione comtiana 1 rapporto alla metafisica del mec- 
[a CIAS> o 
canicismo 

la celebre legge dei tre stati, Il pas 


Comte enuncia ti È : i 
dalla fase teologica alla fase metafisica 


Quando 
eJle pscenze 

ao de a posi, egli intende di formulare al tempo stesso 

1a legge di sviluppo del pensiero ed una teoria idealistica del 

ss ano. Ora — Per quanto si possa discutere il valore 
nell'altro suo aspetto — SI deve almeno 

esprime qualcosa di vero per ri- 

che ha dato origine alla costru- 


zione comtiana. È certo che questo sistema positivistico implica 
una metafisica preesistente, alla quale per una parte si contrap- 
pone, e di cui d'altra parte può mtenersi come continuazione. 


Su questo punto lo storico della filosofia non deve lasciarsi trarre 
Gonmte rompa la tradizione filo- 


in inganno dall'apparenza che 

sofica: ciò che egli rompe m realtà è soltanto la corrente più 

del pensiero rappresentata dal romanticismo; ma perciò 
dente della filosofia con- 


a tradizione antece 
giunge a lui nella forma viva degli sviluppi 


ur 
progresso um 
della legge nell'uno © ne 
riconoscere che la legge stessa 


guardo allo sviluppo delle idee 


visibile 
appunto riprende | 
riessa alla scienza, che 
scientifici. 

Come ‘matematico Comte era direttamente a contatto colla 
fisica matematica. francese, la quale gli appariva appunto tutta 
picna delle grandi idee inetafisiche che si riattaccano a Cartesio. 
Nell'ambiente scientifico familiare il filosofo aveva vissuto per 
così dire l'intuizione meccanica del mondo, che è alla base di 


quegli sviluppi; € 


i 1 chi riguardi con attenzione il Cours de phi- \ 
osoplil pOsit li )S : 
opliuie positive la cosa si rende facilmente palese 


<y' imtra ( 

s'incontrano osservazioni ed obiezioni rivolte ad un ay 
x 3 at che \ ; a 
VErsario RR ILTA che è poi il concetto cartesiano della 
scienza Quale si è svolto, fuori della tradizione filosofica ideali 


stica, nella metafisica materialistica e mel meccanicismo dei fi 
sici matematici. 


ad ‘og 
passo 10 ogni 


Quel concetto. muove da alcuni dati primitivi 


I 1 È È la. matena, 
priva di qualità, nello spazio, a cui sì aggiungono 


; ° secondo 
1 cast —_ taluni semplici TAPporti, per esempio le forze; csv 


questi dati edifica una rappresentazione matematica dei feno- 
meni: un determinismo meccanico universale che sì traduce 
nelle equazioni dell'universo, le quali ad un lettore istruito. n 


velerebbero successivamente tutti 1 fenomeni, disposti in uma 
serie graduata, 


La classificazione positivistica delle scienze corrisponde al- 

l'ordine di esse per riguardo all'anzidetta rappresentazione mec 

canica del mondo; e perfino alcune imperfezioni della classifica» 

zione comtiana sono a questo proposito rivelatrici. ll posto 

attribuito da Comte. all'astronomia, come prima, fra le scienze 

naturali, sta in rapporto col fatto che l'astronomia appunto, of 

fre la prima. e più diretta applicazione della meccanica. La fisica 

colle sue teorie (fra cui in primo luogo l'ottica di Fresnel eco.) % 
dà luogo alla seconda applicazione, subordinata a ipotesi, come a 
l'etere 0 l'atomo, che appaiono meno giustificate da un punto } 
di vista positivo; e Comte rifiutérà queste ipotesi € si attesgerà 
ad avversario della fisica matematica tradizionale, ma darà alla 
fisica il posto successivo all'astronomia, © vagheggerà per essa 
tina diversa trattazione matematica sul modello della teoria del 
calore di l'ourier. Ne distaccherà invece, € porrà al terzo posto 
(o quarto cominciando dalle matematiche) la chimica, che pure 
sotto l'aspetto della rappresentazione meccamea sembra dar ori- 
gine ad un problema più elevato, e fa pensare a fenomeni, più 


pe 


ENRIQUES 
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elementi infinit: 


jella matera, dove entrino in giuoco El 

E ar6 line superiore per riguardo a1 dati della fisica 
simi d'ore toa dando innanzi la sente comtiana © la serie delle 
E i »siderate nell'ordine della trattazione matematica per 
A al netafisica € al meccanicismo; e/ciò sebbene l’autore 
n 2 spresentazione per attenersi al puro dato obiet 
I fi la serie degli hiatus che 


venta quine 
meccanica 
s'impersone 
base del positiv ismo una nuova 
realtà come una serie discon 


rifiuti questa ra 
La sene Ci 
nella £ 
10 francese, 


elevare sulla 
ci rappresenti la 


ymtiana di 
trattazione delle scienze; sicché 


che i nel nome di Emile 


tivo. 
s'incontrano 
il contingentisii 
Boutroux, potra 


metafisica, che 
tinva di dati. 


Altre classificazioni subordinate a diverse rappresentazioni meta- 


fisiche 
I} carattere arbitrario € convenzionale della classificazione posi- 
tivistica si puo mettere meglio in luce se, al posto della meta- 
fisica meccanica soggiacente si pone un'altra rappresen 
tazione rispetto a cui le scienze vengano ordinate. 

Qui ha luogo l'osservazione che ognuna delle grandi scienze 
distinte nella gerarchia positivistica, può essere 


ad essa, 


(100 A RUNE] fondamentali, 
“ET. presa come principio di coordinamento, dello scibile. 
[IEP 3 Anzitutto — come già abbiamo accennato — la subordina- 
zione della fisica alla meccamca è stata invertita ai nostri giorni 
tromagnetica dell'universo, che assume come 


colla teoria elet 
dato primitivo il fenomeno elettrico e vuol dedurre tra l'altre 


anche le proprietà del movimento dei corpi, in ispecie l'inerzia. 

In modo affatto simile si può pensare che un giorno sorga 
tina metafisica chimica, che prenda come fatti primitivi le azioni 
e reazioni, 0 certe azioni 0 reazioni fra i corpi, e tenti di de- 


dure la costruzione del mondo. 
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Ma siffatte rappresentazioni 

RE ntazioni non perturbano Ancora STtave 
mente il concetto positivistico dell'ordine delle scienze ui 
vero esse sono semplici = 


varianti della metafisica imatenalistica 


Ben dix CO è il caso per riguardo ad una metafisica, opposta 
al materialismo, come è l’idealismo assoluto. Se sì pone come 
dato pmmitivo il pens : "5 

L pensiero, € con questo si tenta di ricostmire la 


DIE e sE% 
realtà, tutte le connessioni fra i rami del sapere appaiono radi 
calmente mutate. : 


5 ra 
Per ben comprendere il valore di questa veduta, relativamente 


alla classificazione delle scienze, giova prescindere dalle esigenze 
ST rio n i z 
etico-religiose dei sistemi idealistici, e considerare im essi sol 


tanto la tendenza a contemplare il sapere, nella sua genesi, come 

prodotto del pensiero, Resta allora semplicemente il criterio che 

la classificazione delle scienze risponda alla distinzione delle fa 

coltà dello spirito umano, come si vede nel quadro enciclopedico 
di Diderot, oppure ai diversi aspetti secondo cui il pensiero 
può considerare gli oggetti del sapere, come nella classificazione 
di Ampère eccetera. Resta, insomma, non un ordine determi 
nato delle scienze, ma un principio di ordinamento sulla base 
della psicologia. 

Ed interessa soprattutto rilevare che alcumi rami del sapere, 
affatto lontani per riguardo. alla veduta meccanica, appaiono 
qui ravvicinati e strettamente congiunti; così dicasi ad. esempio 
della matematica; della logica e della grammabica, pertinenti ai 
prodotti e alle forme del pensiero esatto. 

Ma la veduta psicologica, che contempla la scienza come pro- 
dotto del pensiero, è suscettibile dì ricevere diversi sviluppi se- 
condo il concetto che ci si formi della psicologia; il quale im: 
porta diversi modi di ordinare le operazioni e i dati del pensiero, 
Im particolare, se sì considera la psiche stessa come un prodotto 
della vita organica, o come un prodotto della società, si dà 
origine a due diverse modificazioni della classificazione psico- 
logica: ad una classificazione biologica e ad una classificazione 


- IE 


FEDERICO 


formulata, sel 
ch 


sociale La prima non È stata mal PI nn i 
pene alcuni criter! biologici Sl siano RE 5; Du do comune 
di riguardare i rapporti delle scienze: ga a apparti in 
sostanza aq que! pensatori che pongono a MS di ogni sap la 
«toria, € 5 trova iN qualche modo potenzialmente disegnata, 
sotto un particolare aspetto, Nei filosoh del materialismo  sto- 
rico; ! quali — facendo sorgere le scienze dai bisogni della tec- 
nica € dell'economia — pongono in tal modo i principi fonda 

“una classificazione che subordina il teorico al pratico 


mentali d 
] lavoro scientifico 41 rapporto all'economia 
ani precedenti è che:opni 

0124038 


La divisione de 
valore razio- 


re delle osservazie 
tanto assume un 


rappresentazione della realtà, 


je si deve uitene 
può 


jelle scienze, 11 


Giò.cl 


lassificazione © 


cl 
nale, in quanto SI leghi ad una 
cioè ad una costruzione che — presa Ill senso universale - 
metafisica. 
ad un ordine natu- 


te dà origine 
pgono subordinate, ed al 


" ; 
l'un sistema monistico) 


costituire una vera 
Questa metafisica S 


delle conoscenze 


oggiacen 
che ad essa VeI 
(soprattutto se si tratta € 
condo il suo punto di vista proprio, i rapporti 
varie parti dello scibile. 

oi un atteggiamento positivo del pensiero rifiuti la 
rappresentazione metafisica come tale, negandone Vuniversalità 
l'ordine delle scienze rimane ancora come Un dato residuo, Quasi 
solidificandosi in una classificazione che pone in luce degli hia- 
tus, corrispondenti alle lacune della teoria parziale arbitraria- 
assunta come metafisica. 

a storia della più celebre classificazione 
a filosofia positiva; la cui importanza 


tto con due motivi: 
pra ogni al 


rale 
termpo stesso 
mette in luce, se 
di solidarietà fra le 


Quando P 


mente 
Questa è soprattutto ] 
delle scienze, costruita dall 
si riconosce segnatamente in rappo 
1) il valore prevalente della metafisica meccanica sO 
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tra rappresentazione, per nguardo 
I RI guardo allo svilu \ 
2 ppo della scien 
emma; valore che E % a scienza mo 
S n 2 re che le deriva dal fatto di aver promosso la più 
arga applicazione delle matematiche ai varii rami del n} 
si RE se i 7 î e sapere; 
il gn Se conservatore che la suddetta Aasifeszione AS 
sume nel sistema positivistico, poiché viene a consolidare nell 
: are nelle 


erandi linee | I = de 
grandi linee la divisione del lavoro come sì è effettuata @ 


almeno come è pensata dalle me 
ata dalle menti matematiche pi 
Ù 5 uu 3 
nate più. iilumi 


Sue 


oh Cosio: GE GROI stesso sancisce come irriducibili le 
ifferenze che gli sforzi del pass: 

Un g 3 el passato non sono riusciti.a supe 
IS ende insomma a fissare in un momento del loro sviluppo 
le distinzioni fra ì campi di studio. occupati da lavoratori diversi 


e a consacrare mm tal guisa il particolarismo scientifico del se- 
colo decimonono. 


c 


Tuttavia la classificazione comtiana 


e non risponde effettiva: 
mente alla divisione del 


lavoro, come sì è storicamente disegnata 
ncll'ambiente che la vide sorgere, e — per così dire — soddi 


sfa soltanto alla conservazione di certi interessi prevalenti, 

Comte stesso ha osservato che le distinzioni empiricamente 
date si discostano dal suo ordinamento: così accade ad esempio 
per riguardo alle scienze naturali, ancor dominate dal concetto 
arcaico dei tre regni della natura, in virtà del quale la mme 
ralogia sì trova artificiosamente. congiunta colla ‘botanica e la 
zoologia piuttosto che colla chimica. E, se dai tempi di Comte 
si viene aì nostri, altre differenze appaiono in luce ogni giorno: 
valgano come esempio 1 recenti studi sul radio, che pongono 
in nuova luce i rapporti. fra la fisica e la chimica. 

In modo generale si può dire che le divergenze fra V'eftettiva 
divisione del lavoro nella società Scientifica e il concetto della 
classificazione positivistica, sì rivelano tanto più quando questo 
concetto sì Voglia svolgere nei particolari. 

La parziale concordanza © la discordanza sì spiegano al tempo 
stesso mercé un esame veramente positivo delle ragioni che go- 
vemano quella divisione di lavoro, dando origine agli. Aggrup: 


FEDER 


che Sì osservano negli istituti scientifici «< 
laboratori, + 


università, 
riconosciuto 


ha cominciato ad essere sot 


biblioteche ecc.) 


ti € 
pa menti 
Ì ccadem!e; 
(lidattici (26° rece ce). 
Fino da quane A 


scienza, la produzio 
tomessa alle general! 


ù On; non 
forme € tana? 
del sapere teori venga cond 
olti 35 10 appunto come 

ma nel senso di rendere 


società ha 


scientifica 


Ì economiche 
ssclu To] 
esclusivo che lo sviluppo 


zione 
che governano tutte Je 


les 


ji produzi nel senso 
co alle applicazioni pratiche 
tituti hani 1 

nza teorica Per se 
tile degli sforzi 
J per quanto 
speciali 
i e distinzioni, rispondono infatti 
economico 


zionato 
scopo di da: valore 


stessa), 
individuali mercé una con 


la coordinazione del la- 


(poiché n 
alla conosce 
al massimo l'effetto L 
veniente collaborazione 


incontri ostacoli ignoti all'industria, certi 


ancora 


ravvicinament 
all'anzidetto scopo 
le condizioni che presiedono di 


VOTO 
aggruppamenti, 
entro una certa MISUTA, 
Per indagare più da vicino 

del lavoro 


tto alla divisione 
gia col fenomeno che ci 


fa scientifico, giova dunque tener 
presente l’anale 
© i COMMEICI. 
Se si chiede pre 


presentano le industrie 


cisamente in qual forma tenda a realizzarsi l'c- 
produzione colla divisione del lavoro industriale 
si è tratti ad esaminare due ordini di motivi: 

sì raggiunge razionalmente col riu- 
isioni che esigono attitudini simili, commettendole 
O. gruppi di uomini, col concentrare n dati 
imerci che richiedono opportune con- 
r esempio l'impiego di certe energie 
a produzione di oggetti che si CE 


conomia della 
o commerciale, 
1) Lo scopo economico 
nire le mai 
igli stessi UOMINI 
luoghi le industrie 0 1 Con 
dizioni locali — come pe 
naturali —, 0 col ravvicinare ] 
le stesse macchine eccetera. 
a cui sono destinati gli oggetti pro- 
| leterminare la divisione del: lavoro 
così ad esempio i pezzi di tna bicicletta vengono forniti da in: 
dustrie ben distinte: le ruote da fabbriche che forniscono, in- 
sieme il materiale delle macchine da ‘cucire, le gomme da altre 


struiscono coll 
Il significato sociale, l'uso 


dotti, non entra di regola a d 
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fabbriche che provvedono pur A f 
Ì cal cavi telegraf att T 
È grab sotto 
apra Manni 


Lo scopo cconormco si raggiunge in virtà delle condizioni 
stori 


ic prcesistenti ogni qualvolta c'è adattamento dì certi im 
pianti o loc ali a nuovi fini industrialìi, utilizzazione di macchin 
AZ AO Lu 


o di operai già impegnati per un lavoro che cessa di essere ri 
munerativo eccetera 7 


La divisione effettiva de TN 

sul ad a del lavoro nell'industna e nel commercio 
risulta ad ogni momento dal sovrapporsi di questi due fattori 
parzialmente contrastanti fra loro. In modo analogo la divisione 


del lavoro scientifico appare determinata da un doppio ordine 
di ragioni: 


1) affinità delle condizioni di produzione; 
2) rapporti inerenti alla tradizione storica 

Il primo ordine di ragioni dà luogo ad uma distinzione pm 
analitica. Ciò che crea l'affinità produttiva è anzitutto 

a) La somiglianza delle attitudini di ricerca e quindi dei me 
todi considerati per riguardo alla mente, alla capacità logica, 0 
intuitiva o sperimentale dei ricercatori. A questo titolo inter 
vengono massimamente le rappresentazioni della realtà, soggia- 
centi al lavoro scientifico; le quali appaiono suscettibili di una 
varietà quasi infinita secondo le menti. Così ad esempio il mio 
amico Vacca, che si rappresenta la scienza Come espressione at 
traverso il simbolismo, ha trovato da questo punto di vista un 
legame fra lo studio della matematica € della lingna cinese, ser- 
vendogli come ponte la logica matemabica. 

b) Ma in secondo luogo interviene l'affimtà dei mezzi dine 
dagine, per riguardo alla tecnica dei laboratori o alla distribu- 
zione dei libri nelle biblioteche: considerazioni di tal genere 
hanno un significato economico, non solo in ordine al sacri. 
ficio materiale per provvedere codesti mezzi, ma anche per ri 
guardo al tempo € allo sforzo che viene richiesto dalla prepa- 
razione tecnica o filologica degli studiosi. 
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iizione storica operi nel senso di mantenere cert 
1} €) RA 
Jistinzioni i loro cultori; in 
Iezzo dell'ir 
abitudini che 
in secone 


cienze € 


fra le S 
i cui si legano in 


amento è 
rendere più 


tendono @ 
ili 0 difficili certe o SUOBO perché ogni 
tori del pensiero entro gl'istituti scien 

talora veri interessi 


Jnfime 

arte 
rapport! o certe © segni 
primo ]uog 


nc 
cpordinazione di lavora ) 3 
tifici © didattici crea degl interessi di classe, 
economiei in senso stretto, ma più spesso interessi morali non 
che vertono infine SU tutte le forme di compenso 
le al lavoro scientifico. 


potent l, 
1Spon( 


meno 


che Ja società moderna COIT 


Condizioni del progresso scientitico 
snfronto fra la pro- 


anzi il cc 
siamo condotti 


mo di spingere più inn 
la produzione industriale, 
nze notevoli. 


nel sistema 


Se ora cerchia 
duzione scientifica € 
a rilevare alcune differe 
I} regime dell'industria — 
sussistere una infinità varietà di associazioni, 
costanze possono dar luogo ad un resultato economico; lo svi- 
luppo libero riesce a ridurre continuamente il peso delle ragioni 
a promuovere il progresso; l'economia che sì. riferi- 
ilere in Ogni momento sopra l’eco- 


liberistico — lascia 
che secondo le cir- 


storiche € 


fai sce all'avventre tende a preve 
di nomia che consiste nella migliore utilizzazione del passato. 

{9 Invece il sistema della produzione scientifica, nella maggior 

parte dei paesi che hanno una tradizione di cultura, è subordi- 

statali 0 quasi statali, che tendono a 

del lavoro e ad accre- 


nato ad organizzazioni 
one 


i tradizionali. 
del mercato industriale — che si vanno 


a luogo e diventano 0gnor più 
— consentirebbero 


lla divisione del 


favorire una distribuzi più conforme 


scere il peso dei legam 

Eppure le condizioni 
generalmente livellando da luogo 
governate da esigenze tecniche uniformi 
quasi una assai maggiore uniformità di criteri ne 
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lavoro, in confronto alle 


condizioni 
Il progress 


À | n 

SI dell'ambiente scientifico 
o della scienza esige infatti la più grande libertà 
d'imziative e varietà di coordinazioni; non soltanto la libertà ne 


gativa che lascia teoricamente a ciascun ricercatore di percor 
rere una propria via, ma la libertà positiva che gli assicura è 


mezzi della ricerca e non ricambia l'atteggiamento originale colla 
prospettiva di un danno qualsiasi % 


Ora questa libertà positiva viene a mancare quando il giovane 
che si affaccia agli studi trova dinnanzi a sé segnate alcune strade 
dalle quali non può allontanarsi sotto pena di vedersi precluso 
l'adito alle professioni, 0 perfino ad una laurca; e similmente 
questa libertà diventa illusoria quando colui che vuol profittare 
dei mezzi di studio provvisti dalla società nei laboratori scienti 
fici 0 vuole aspirare ad un qualsiasi compenso delle sue fatiche, 
viene legato ad una rigida classificazione del sapere, ché si tra- 
duce in certi aggruppamenti di prove innanzi a giudici distinti. 
Perfino colui che ha superato tutte le prove e guadagnato alfine 
l’agognata libertà di pensare all'infuori di limti prefissati, vede 
ferita la sua indipendenza dal peso dell'opinione intollerante che 
gli rimprovera; di sprecare tempo ce fatica in lavori non pro: 
duttivil 

Eppure se vi è lavoro massimamente produttivo alla scienza 
è quello appunto che mura a colmare le lacune della classifica- 
zione comune, quello che cerca rapporti nuovi fra rami del sa- 
pere generalmente divisi, e promuove l'associazione di certe atti: 
tudini per aprire vie originali alla ricerca del vero. Il progresso 
scientifico richiede infatti due condizioni correlative in rapporto 
ai metodi e ai resultati: questi debbono svestirsi quanto è pos: 
sibile di ogni carattere individuale per diventare al massimo, 
grado comunicabili; quelli debbono atteggiarsi nel modo più 
vario, conformemente alla diversità degli spiriti umani. La col- 
laborazione nel prodotto esige l'individualità della ricerca, la 
quale in ultima analisi inerisce alla costruzione libera delle im- 
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5 ercatore 
È jascun rIcCIC= a si 
sara SE metafisica del mondo La libertà del } 
P peentazione î 1 = i 
ARL Da a Ja fiamma interiore che innalza il valore 
— COSì intesi —_ Lt ; Il È 
; il »hero della scienza 
ona € fica l'albero CC 
persona € vivi 
L'unità della scienza € l'intuizione filosofica 
[. WI Ù 
»  preced a classificazione I 
Dalle considerazioni che precedono la € " one. dell 
scienze. Viene illuminata nel suo aspetto pratico, secondo una 
x Cr È 
giustificazione tazionale della gerar- 


La pretesa 
ata come concetto, 


veduta SOC jale. 


chia positiv istica 


ma. anche dannosa alla proc ) 
ami storiei che inceppano il libero 


 raffermare ! lega 

delle attitudini mentali nella libera ricerca Ma sopra a questi 

motivi d’economia, deve. essere rilevato infine tutto. il valore 
ideale dell'unità, che implica il rifiuto di ogni distinzione del 

sapere entro quadri prefissati. 
La scienza non Mira soltanto 


ducono in immediate utilità sociali; 
filosofia positiva, vuole anche porgere una intuizione che tutti 
gli uomini possano assorbire nella propna individuale visione 
della vita e del mondo, e che fra tutti crei come legame di so 
lo stesso criterio del vero. Ebbene questa intuizione 


f Y filosofica, che deve costituire la base della società a venire, non 
d) può formarsi fino a che il sapere venga spezzato entro categorie 

irriducibili che allontanano i cultori di scienze diverse. Giacché 

rin uomo solo non può cogliere ormai la totalità degli acquisti 
| fatti, occorre almeno che i campi d'azione dei lavoratori del 
pensiero si sovrappongano € s'intreccino in tutte le guise; che 
ciascuno proseguendo un particolare oggetto di ricerca sia in- 
dotto ad esaminarlo nella maggior varietà dei suoi rapporti, € 
senza subire legami necessari con altri possibili oggetti; che in- 


appare così, non soltanto err: 


Juzione scientifica, n quanto tende 


ASSOCIAISI 


agli acquisti positivi che si tra- 


essa, secondo l'ideale della 


lidarietà 
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somma la divisione del lavoro — in forza del sno stesso svi 
distrugga il concetto della classificazione delle seienze 
che è l'attuale espressione del particolarismo; e così la società 
scientifica ritrovi 


Iuppo 


n una forma superiore — quella unità che 
fu la condizione primitiva dell'umano pensiero 


Qui vi è luogo ad osservare che il recente movimento antiscien 
tifico di certe filosofie è generato in parte come reazione al si 


stema particolaristico. Le rigide distinzioni a cui cormspondono 
ricerche anali 


he entro campi troppo chiusi, provocano il sen 
timento ostile di menti ribelli, che sì allontanano da ogni ni- 
cerca positiva, inseguendo il sogno liberatore di una specula- 
zione contrapposta alla scienza. Ma la lotta così ingaggiata ba 
filosofi e scienziati è lotta sterile che rafforza insieme il parti- 
colarismo scientifico e il vacuo particolarismo filosofico: bisogna 
superarla con una nuova posizione del pensiero che contempli 
larrealtà in tutta la sua pienezza 


L'etemo e necessario contrasto fra lo spirito sintetico e lo spì 
rito analitico deve riportarsi nel seno della scienza stessa, at 
traendo ì giovani con una visione piu libera della ricerta del 
vero; deve essere la lotta nella scienza e per la scienza, dalla 


quale sorga progressivamente una intuizione filosofica che possa 
stare a base della solidarietà sociale. 
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Il determinismo, come presupposto della scienza 


la conoscenza di alcun 
controllabile dall’espe- 
rsi che sia, anziché 


alità non importa 
ettivamente 
se possa di 


di caus 
a natura, eft 
a da esaminare 


presupposto della scienza. 
ricollega alla critica di Kant, è tuttavia 


ensi che Occorre delucidare. Il di- 
à di una scienza fondata sul 


Se il principio 
fatto 0. legge dell 
rienza, resta tuttavi 

un resultato, LI 

Questa tesi, che sì 
suscettibile di ricevere più S 
lemma, che si ponga fra la possibilit 
concetto di causa € la sua impossibilità (l'impossibilità di com- 
prendere scientificamente il fortuito), non può essere deciso 
dall'esistenza di una scienza fatta (come pur credeva Kant), se 
questa non sla, come chiaramente non può essere, una scienza 
ideale assolutamente perfetta. 

L'approssimazione delle leggi naturali nella scienza fatta, di 
cui si ritenga soltanto il contenuto positivo, proviene, non solo 
dall'errore che necessariamente si connette ‘ad ogni misura 0 
valutazione sperimentale, si anche dalla necessità di astrarre da 
ano una piccola influenza 


Bra infinite cause perturbatrici che esercit 

Fog lei sul corso degli eventi. Perciò non si può dire che il determini 

RAT «no, rigorosamente inteso, sia un presupposto di quella scienza 
Lina che, in qualunque momento, abbiamo effettivamente acquisito. 


Ma con questo gu S 
que giudizio si resta ancora al punto di 
vistico. E si giustifica « 


Un certain nombre 


vista posità 
mazione di Louis de Broglie 

siciens manifestent encore \a plus 
considerer comme definitive le 


de phy 
PRORO, 
grande repugnance è 


ment au det 


renonce 
Li physique quantique 
na été jusquià dire qu'une science 
inconcevable 


Tmumisme Meoureux, auquel 


actuelle contramte 


non détermmniste est 
cxag 


Cette opinion nous parait 
, puisqu'en somme la physique quantique exste el 
qu'elle est indeterministe 


Evidentemente la tesi che “il determinismo è presupposto 
della scienza” ha un senso diverso per de Broglie e per ‘fisici 
da lui criticati. Per questi vuol dire che il determinismo è pre 
supposto della scienza nel suo divemre,, cioè della ricerca scien 
tifica cui vogliasi segnare un fine, almeno astrattamente, appa 
gante per il pensiero umano E, come abbiamo. già accennato © 
torneremo a spiegare nel seguito, un siffatto punto di vista con 
duce al di là dei limiti del positivismo. D'altronde è ovvio che 
una teoria scientifica può render conto di alcuni aspetti dei fe 
nomeni, segnando leggi ordinatmei che pur lascino ignoto 0 n 
determinato il corso degli eventi. Cosi le formule che traducono 
fa rappresentazione atomica della materia nella chinvica, segnano 
un limite alle combinazioni possibili, ma non determinano tum: 
vocamente quelle che si avverano im fatto. Per esempio, la com- 
binazione dello zinco coll'acido, solforico avviene secondo; la 
formula 


Zn + Ha SO = Za: + Hi, 
mentre quella del rame collo stesso acido viene rappresentata. da 


Cu.+ 2HaSO,= GusOi + 210 + SOa, 


i De Brootn, La pliysique nouvelle et les quanta, (Flammunoti, Panigi 1937), ps 340 
Trad. « Un certo numero «di fsici manifesta ancora la più grande mpugnaoza A conside» 
pare definitiva Ja rinuncia al determinismo rigoroso, alla quale è comtetta l'attuale fica 
dei quanti, Si è giunu. a dine ‘che uma scienza non deterministica 6 inconcepibile. Questa 
opinfone ci pare esagerata, perché, infine, la fisica ‘del quanti esiste cd è indeterministio » 
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are È dunque lungi dallo stringere 
elle combinazioni chimiche, € per 
che ha ricevuto 
Jerazioni, C10C dalla teoria 
porti della materia col 
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atomico-molecole 
Ì deterministi 
n) problema 
iverso ordin 
si fan giocare 


1) 

10 € 
ulteriore, risposta sol 
e di coOnsic 


i rap 


fa decor 
dappress® 1 
uo pone u 
tanto da ul 
delle soluzion!, 
l'elettricità affatto simile c1 sembra doversi FRESCA aNicora 

atti h quantistica Se, per 


Un giudizio ) 
radioattiviti. contenuta nella fisica 
1 riferiamo al modello atomico di Bohr. 


Ji discorso, cl 

siriano attorno ad un nucleo in orbite quanti- 
hi antificazione appartiene agli stati sta- 
passaggio da uno ad un altro di 
dell'atomo con conse 
1 modo rappresentato 


ad 
dove 


della 
semplicità c 
più elettroni 

che la qu 
mentre il 
ad una esplosione 


guente cmissio non è in alcu 
nel modello, Dato ciò, perché meravigliarsi che 
splosione non siano spiegate da un tale modello, € così che non 
alcuna ragione per cui un atomo esploda fra dieci minuti 
altro fra qualche secolo? 

che il comportamento ineguale di atomi che oggi 
a caratteristica sia, in qualche modo, 
he la radioattività non viene ac- 
cause fisiche 0 chimiche 
(in 


ove 
ficate, troviame 
zionari degli atomi, 
tali stati (che rispone 
one di onde) 


Te 
le cause dell'e 


si dia 
ed un 

Sì pretende 
non sono distinti da nessun 
dimostrato dalla circostanza © 
cresciuta né modificata dalle consuete 
(calore, ecc.). Si dimentica che proprio questa circostanza 
a che si vede giocare nel fenomeno quantità 


interpretata dal nostro mo 
ità tenga, non già a muta 


concorso con quell 
d'energia di un ordine più alto) è 


dello, ammettendo che la radioattiv 
a fenomeni interni dell'atomo. 


il modello atomico della fisica quan- 
dar ragione delle 


menti molecolari, ma 
In ultima analisi, poiché 
tistica è stato costruito senza pur tentare di 


esplosioni degli atomi, non vediamo alcun motivo per ammet- 
tere che si incontri qui una impossibilità intrinseca della natura, 
li potreb- 


la quale dipenderebbe da ciò che “ due cose oggi ugua 
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bero comportarsi differe ì 
€ { I 51 fierentemente domani 
rs e mani, pur essend oste 
in circostanze egual È MSC 
I) nostro nh 


o ad ammettere qualcosa di questo genere non 
si basa sopra una ipotesi concernente la struttura della realt 1 Re 
per avere un senso, positivo, dovrebbe importare una Sar 
del problema; ma sopra la repugnanza ad accogliere il nc a 
telligibile, donde scatunsce la posizione del Tue n di Si 
cioè sulla fede nella intelligibilità delle cose Te: Dina 
terio metodologico, affatto O lo 


n nerale; che è il presupposto della 
scienza da fare, cioè della ricerca scientifica 


Una scienza perfetta dovrebbe dare 


* ragione di tutti i feno 
meni possibili 


Questo è, evidentemente, un ideale irraggiungi 
bile, se si vuole anche privo di significato, Ma, almeno ‘în via 
astratta, possiamo sforzarci di rendere conto di particolari or- 
dini di fenomeni, di comprenderli in qualche modo traverso una 
rappresentazione concettuale, che costituisca una teoria scien 

tifica adeguata alla realtà di cui si tratta. E prima o indipenden 

temente dalla verifica sperimentale della teonia (che potrà essere 
soltanto approssimata) dobbiamo chiedere che la teoria stessa 
sia plausibile, soddisfacendo al principio della ragion sufficiente, 
che è l'aspetto mentale della causalità 


Subiettivo e obiettivo nella scienza 


La tesi che abbiamo illustrato sì accorda, in gran. parte, colla eri. 
tica kantiana se questa venga liberata da ogni residuo dogmati 
smo. Bisogna che l'a priori, condizione di possibilità della 
scienza, sia inteso, non come una ipotesi generale che sta a fon- 
damento delle cose conosciute, bensi come un apporto dell'at 


tività mentale interpretatrice dell'esperienza © costruttrice della 


1 Cfr, Enwopurs, La théone de la connaissance scientifique ce Kant è nas 10UF (1935) 


Pel 


|(\<ccoeo ÉEEe5É5ssli! 


che questa prIor, che tiene all; 
hi. l 


nol può esser formulato cc 
o dal progresso del 


progressiva nte in 
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Bisogna riconoscere 


natura del SO: 
assioni indipendenti di 
» che VI SI fonda, 
Ji tale sapere: 
cuclidee € 


I 
tto pensante, 
a]l'espenenza 
viene definito 
ot Sr ° 
ben chiarito dalle gen 


$cIenzi 
stessa 


ma 
così con 
dalla teona 
kantiano 
l’interpretazione im Cui conven. 


liori filosofi contempora 
Ma occorre 


ne riesce 
della relatività eimstemiana 


che abbiam visto esser 


sapere 
funzione © 
non 
il senso dell 
holtz. Ed è anche 
nte alcuni tra 


metrie È 7 
a prior 


Questo € 
Zito da Helm 
anzialme 
Léon Brunschvicg 
un criterio metod 
alla scienza, che si nbene 
a. Il chiarimento sta in ciò che Ja 


rità obiettiv 
alcosa che lo scienziato contempli dal 
ondo ontologico che lo trascende, 
bensi elaborazione dei dati reali fatta dal pensiero e quindi co 
struzione in parte libera di questo. In ogni conoscenza subiet- 
tivo obiettivo. non Si lasciano mai distinguere in modo asso- 
luto. Ciò va inteso, non nel senso che lo scienziato sperimenta 
tore perturba (poco 0 molto la realtà che vuole osservare, ché 
Ja sua azione a tale riguardo mentra nell'oggetto effettivamente 
osservato: bensi nel senso che la realtà è per noi una realtà pen- 
sata, che prende forma dal pensiero stesso. Se si vede l'oggetto 
I in un rapporto invariante di un gruppo di volizioni e di sensa- 
(PA zioni che vi si connettono, convien dire che codesto rapporto 

— l'oggetto affermato — è un supposto della mente che lo 
afferma, e che l'esperienza verificatrice, quando sia possibile, ha 
sempre un carattere approssimato. 


Ao approssimazione lascia posto per una scelta, entro certi 
imi ania, fra diversi sistemi d'imma ì 
ti arbitraria, fra diversi sistemi d'immagini 0 d'interpreta- 


i ng 
e Est Cassirer 
1C0 essenzialmente subiettivo 
d’'ordinario tendente 


g0N0 sost 
nei, quali 
chiarire come 
possa imporsi 
ad una pura ve 
i scientifica non è qu 


verit: 
di fuori come proprio chi un IMC 


1 112 AIMAN 
Buunsanvico, L'expérience umane ct la causalité physique (Alcan, Purigi 1922 
der inodernen Physik. (Gote- 


_2 Cassini, Determimsmus 
borg. 1936), 


und Indeterimimismis tn 


- e 
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zioni che sl accordano egualmente coi fatti osservati; la È 
9 È : 3 y ati; la teona 
scientifica introduce e coordina cotali insiemi in una r 
a rappre 


sentazione concettuale ene tend Cic ATE gey VELU 
n t e a soddisfare le e 

Csigenz Ì 
he I 


so della ragione; oltrepassando il mondo, degli osservabili 
OSì F 


appunto la scienza; lungi dall'esaurirsi nel dato delle espe 
rienze, che ne costituisce il contenuto positivo, SI SLI 
questo dato, con libero gioco dell'attività creativa dello spint 
Si può illustrare quel che si è detto, rilevando che cà SAL 
assunzione di una legge a descrivere un qualsiasi Processo della 
fisica classica, $1 Sostitwiscè una curva continua ad una mioltegle 
cità discreta di punti, segnati per fornire la rappresentazione grafica 
del fenomeno: € siffatta sostituzione importa una siletpolazione 
delle osservazioni fatte dove gioca un momento arbitrario 
rità scientifica della l 


pura descrizione dei 


La ve 
egge cui si arriva in tal guisa non sta nella 
punti osservati, bensi nell'atto mentale di 
cogliere la natura della curva cui essi appartengono, € nel con 


fronto di codesta curva con nuove. e più prec 1SC_OSSEIVaAZziOnNi 


La non individualità dei corpustoli della fisica microscopica 


Dopo aver chianto il significato. filosofico del determimismo 
scientifico, Come esigenza inetodologica di una rappresentazione 
concettuale che contenga la ragion, sufficiente dei fatti da spie: 
gare, ritorniamo, alla fisica quantistica. € domandiamoci quale 
senso assumano dunque le relazioni d'incertezza di Heisenberg, 
Il dilemma che esse ci impongono invitandoci a rinunziare alla 
causalità 0, alla rappresentazione meccanica spazio-temporale, 
non: può essere risolto che colla rinunzia alla rappresentazione 
meccanica nel senso della fisica classica. Ma conviene approton- 
dire il significato di tale rinunzia. 

Il fenomeno elementare, secondo la teona, sarebbe il moto 
di un corpuscolo associato ad un'onda, per modo che l'inten- 
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e in un dato istante, indichi 


jato punto 
lo in quel punto cr 


za di un corpuse‘o 
costituisce. um puro simbolo 


oltanto 


in un £ 


sità di questa, 

la probabilità d Ù 

quell istante. Mfa tale de! 

matematico, ido senso di 
zione €! 

‘enomenl molari 

ogui istante, per rapporto 


i esisten? 
Anizione 
ji per Sé, 
i un insieme 
Ora se il corpuscolo 


non aver e assumendolo 
alla distribuz numeroso: di cor- 
sì riflette ner f 
e localizzato n 
J'altra parte Ove 


i trova cl S 
d'esistenza possiamo ancora 


per riguardo 
puscoli, che 
lo non 
ociata, Se C 
| luogo Ov 'esso S 
ale specie 


singo può, esser 
all'onda ass sì stringa dappresso l’os 
servazione de 
re la velocità, Qui 
al suo moto? 

nera di Wilson x 
indotti a far cor 
a c'è qui una legittuma idealizzazione 
bisogna supporre che nei mo- 
ssereè identificati e discri- 


liversi due corpuscoli, 


fugge la possibilità d 


riconosce 
accordare 

In fatto Ja car 
grafiche CUI saremmo 
di nn corpuscolo mobile; m 
la realtà sensibile? Se così è, 
rpuscoli possano € 


cioè che osservando in momenti € 
sia lecito dire se essi siano o no il medesimo. Ma l'osservazione 


non ci consente di pronunziare tale giudizio. Si affaccia quindi 

l'ipotesi che i corpuscoli elementari (l'elettrone ecc.) non siano 
veri corpuscoli 0 punti fisici individualmente distinguibili. Ipotesi 

4 dir vero, ardita € paradossale, che, nonostante l’assurda sppaten 
za, trova conferma: nello sviluppo stesso della teoria fisica. Infatti 
Paul Langevin ha avvertito che proprio questa ipotesi risponde 
lle nuove statistiche di Bose-Einstein e di Pauli-Fermi che cor- 
reggono la classica teoria cinetica dei gas, rendendo Conto delle 
proprietà dei gas che si allontanano dallo stato perfetto. 

Se si considerano, per esempio, le possibilità relative a due 
corpuscoli A e B, che debban trovar posto in due comparti- 
menti, esse appariscono, nella statistica classica, dar Togo a 
quattro casi distinti: A e B entrambi nel primo o Sti S 
gono, A nel primo e B nel secondo, ovvero B nel OA 
nel secondo, Ma nelle nuove statistiche si assume che gli ultimi 


egistra certe impressioni foto 
rispondere la traiettoria 


del 
menti successivi i co) 


minati, 
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due casi non siano distmti, come 


se Ae B non 

x m sìiano discermbil 
E cari \ Ì 
Ciò significa appunto che il corpuscolo della fisica micro: 

non possiede una propria individualità CIUACO RAI 
L'argomento di 


Laneey Ò 
|‘ i mgevin, che ci appare irretutabile, offre la 
più chiara spiegazione del paradosso della fisica quantistica; ci 
O Sa È C ? a} CIÒ 
che cerchiamo di rappresentarci come il moto di un corpuscolo 
non È suscettibile di siffatta rappresentazione, perché il cosid 
Ter È wi x y Na 
detto corpuscolo non possiede l'individualità di un punto fisico 
assimilabile ad un punto materiale i 
Do sevì : 
Per Langevin l'individualità è un carattere pertmente alle 
fi 3 \ 
orme più complesse de : Î 
forme ] plesse della realtà, comparabile alla personalità 


Noi preferiamo dire che il corpuscolo, che sì è condotti a figu 
ni x ® j 3 = 
rarci secondo le abitudini dì interpretazione dei dati d'osserva 


zione della fisica classica, non è un oggetto. Invero: oggetto è 


per noi un invariante delle volizioni e sensazioni associate (Sano 
queste effettive 0 supposte), che può 


assumersi come individuo 
del pensiero logico. 


Ma qui cade la proprictà, espressa dar prin 
cipi logici, che due oggetti non possono essere ad un tempo 


distinti ed eguali; due elettroni, per esempio, che appariscano 
distinti in una certa osservazione, si scambiano poi Vuno col 
l’altro, sicché ognuno di essi è e non è identico all'altro. 

Il senso fisico che si è condotti a conferire all'elettrone (o al 
corpuscolo elementare) sara dunque quello di un punto singo- 
lare, fino ad un certo segno, espressivo di uno stato appartenente 
ad uma porzione dello spazio e del tempo che comprende il fe- 
nomeno. Le note idee sull'elettromagnetismo, di Faraday-Max- 
well chiariscono questo concetto, che è anche chiarito da ana: 
logie matematiche. Per esempio una funzione razionale Fratta 


2 . 1 . x 
di second'ordine, Ta) Gb) , possiede due poli a € b, che 
Cna - en 


sono suscettibili di scambiarsi per una variazione continva della 
funzione stessa; cd un punto singolare da solo non carattenzza 
la funzione di second’ordine, 


isrd9 


<i 
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Conferme € critiche 
[La spiegazione del paradosso della fisica quantistica CONrI 
i i 1 ì mn 
dei cosiddetti corpuscoli elementari — dà luogo 
a critiche, che dobbiamo bi 
Je 


dividualità 


isi significativi, ma anche 


consci 
vemente esaminare 
Tra i fisici l'anzidetta 


da Max von Laue!. Tra 
opportuni richiami 
Ja che il nesso fra il } 
temporale è 


vazione vedesi accolta per esempi 
Empio 


spieg 
i filosofi Ernst Gassirer* la chiaris 
arisce 
acute osservazioni ] 


storici. e Con 


orincipium indi 
stato già avvertito da + DE 
5 Ari pensa, 


3 da Locke e da Schopenhauer Godesto nesso 
Jefinizione della massa di un punto 
tim contrassegno mercé cui as- 


sociamo ad ogni punto del tempo un punto nello spazio ». È 
poi interessante l'osservazione che l'impossibilità di Ila 
un elettrone, di cui si supponga noto lo stato dinamico, n fa 
comprendere il principio d'esclusione di Pauli, come RIETINIENTO 
in forma scientifica precisa il principio leibniziano dell'identità 


degli indiscernibili °. 
ali idee stanno le obiezioni di un filo- 


Ma in contrasto con È 
sofo di cui non sì prevederebbe l'atteggiamento nella questione 


attuale, ricordando che egli è assertore delle esigenze della r: 

gione in confronto del positivismo. Emile Meyerson* cinidic: 
speciosa e non plausibile la tesi della non individualità de SA 
puscoli elementari, ed è disposto invece ad abbandonare il de 
terminismo, facendo nella natura una parte più larga A SE 
l'irrazionale, che esprime l'aspetto scettico 0 SS 


con 
viduationis € la loca 
JCA- 


rICOrC 
lizzazione spazio 
tori, per esempit 
appare anche implicito nella c 
materiale. di Heinrich Hertz 


i quel 


1 Vox Lau, Ucber IJeisenbergs bestimmthertsti Tuihte er È 
E Il gs Unbe citsbeziehimaen tnt erkenntninti 
C ETken stico: 


retiiche Bedeutuny, Naturwis 
tischi TAMINE sense haft 3 
2.(4ssuea, Op, cit, pp. 334 A STIRIA 


s Lisa |. 230, nota. 
Mevrnson, Ré 
| Réel'et determminigme dans Ja physique quantique (Hermann Parigi 1 
ì, gi 1033) 


SCIENZA E DETERMINISMO 


34 
Il motive : î 
ivo del rifiuto di Meyerson è che l'oggettiva 


costituisce per lui la prima e fondamentale esigenza d \ 
pensiero Ma crediamo non difficile chiarire Verona "re 

i È ì di = Cui sog 
uesto punto l'eminente filosofo i su 


suo sistema 


zione 


giace Mq 
fi vero — come si è visto, noi ci siamo incontrati col Meyer 
questa affermazione, — è vero, diciamo, che il pensiero 


ha bisogno di riferirsi a qualcosa che sia pensato co 


son Mm 
logico 
me 


invariante e possa assumersi quale oggetto del pensiero 
logico 


Ma se qualcosa che sì sia assunto come invariante nel flusso 
della realtà Scosbile sia effettivamente invariante, questo è un 
giudizio che può esser dato soltanto dall'esperienza e dal pro- 
gresso del sapere che vi si fonda, Altrimenti sì ricade nell'errore 
di Kant, che, dall'aver riconosciuto l'esigenza razionale di sup- 
porre una sostanza soggiacente al fenomeni, era tratto a con 
cretarla senz'altro nel peso, lo guardo una gocciolina di liquido 
evaporantesi € Sono indotto a ritenerla come un oggetto; ma 
dopo un minuto la gocciola Sì mitrova per la maggior parte m 
una piccola muvoletta; dov'è ora l'oggetto a cui pur dianzi mi 
riferivo? Non posso pretendere che sì riconose 


a solo in ciò che 
resta della gocciolina, ché anche la nuvoletta ne fa parte. Gosì 


nulla vieta che il vero oggetto, cui risponde per noi l'apparenza 


di un elettrone, sia, almeno in qualcuno dei suoi momenti 0d 


aspetti, uno stato fisico definibile per wma certa porzione di spa- 
zio e di tempo; che nello stato dì una tale porzione 0 nell'im- 
magine che ce ne formiamo (e che dovremo sforzarci di legare 
alla massa dei fenomeni inesplorati) si riconosca la ragione di 
ciò che nella odiema mec sanica quantistica, È ritenuto senza 
ragione, per esempio, la causa delle esplosioni dell'atomo, ecce- 
tera. 

Grediamo così di ‘aver risposto alle obiezioni del Meyerson, 
che non soltanto l'autorità, si anche la posizione filosofica, ci 
imponevano di esaminare. 
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stone 
a cui ci ha condotto j] 


le conclusioni 
del determinismo è 


la questione 
che non ) esser risoluta 


hanno cer 
sso de 
della scienza che vi si 
di ordine filo- 


Goncl 
amere 
Anzitutto 
ialmente filosofica, 
vo della scienza I fisici che 
indeterministica dal prog 
Jell'esperienza € 
in realtà, da 


o di ras! 


stuchio, 


essenz 


Vediun 
pul 


presente 

estone di 

qui n eduto di trarre 

dallo $ î le teone 

una conseguenzil SUOL 
risultato € 


motivi 


tistiche, cOme 
fonda, vedonsi influenzati, i | 
fico, che sono gua affermati € spiegati pruna dell'avvento della 
s , 14 
fisica quantistica : 
del determinismo assume un significato diverso 
professano una gnostologia 


Il problema 
positiv isti i 
razionalistica. coerenti 1 
alcun senso. goroso; 1 priori il senso positivo 
all'affermazione di leggi approssimate 


coloro che 


Per i positivisti determinismo 


per i} e per 
critica € 
non può avere 
della causalità Si riduce 
e di aspettative probabili 


Ma la critica gnoscologica epistemologica non può appa 


garsi di un concetto che riduce la scienza al suo contenuto po- 
sitivo come semplice collezione o descrizione di fatti. La scienza 

> contenuto positivo col tentativo di spiegare 1 
costruzione immaginativa 0 una rappresenta- 
«oddisfi (fin dove è possibile) alle esigenze 


(è) 


oltrepassa il suc 
fatti mercé una 
zione concettuale che 

vizionali del pensiero. 
Secondo questa veduta il principio di causalità assume il si- 
etodologico; criterio su cui 


gnificato di un criterio logico 0 m 
dizio circa la plausibilità delle teorie e quindi pre- 


si fonda il giu 
supposto. della ricerca, che sì traduce propriamente colla do: 
manda della ragion sufficiente. 
Îl dilemma paradossale a cui mette capo lo sviluppo della re- 
cente fisica quantistica — meccanicismo acausale ovvero deter- 
meccanica — Sl 


minismo incompatibile con una spiegazione 
deve risolvere accogliendo la seconda alternativa, e precisamente 
= 
l Li 
_ stente 
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piegando l'esistenza obiettiva dei corpuscoli elementari del 

z Questa negazione ha già un principio di 
convalida nelle teorie dei gas fondate sulle nuove statistiche 
La crisi della nuova fisica importa dunque non la crisi del de 
terminismo, ma il superamento del meccanicismo: "Tuttavia 
questa veduta filosofica non assume un Significato TRARNE 
nei confronti deì fisici e specialmente dei positivisti che ne dis- 
sentono. Il loro atteggiamento rassegnato ed agnostico per quel 


mondo mIMicrosi opico 


che concerne taluni aspetti dei fenomeni, e più precisamente 
la natura dei fenomeni microscopici, non vieta loro di fame 
progredire lo studio almeno per quel che riguarda il compor 
tamento statistico, che risponde alla realtà molare. Logicamente 
essi possono pretendere di giocare in queste teorie um ròle pa x 
ragonabile a quello che hanno esercitato durante due secoli i 
newtoniani accettanti l'ipotesi delle forze istantanee a distanza, 
senza far conto delle esigenze razionali che vi sì oppongono. 
Gomunque la rinunzia a comprendere ciò che vi ha di intimo 
nei fenomeni studiati, allontana la possibilità di scoperte signi. 
ficative che (più tosto 0 più tardi) condurranno probabilmente 
; veri credenti della scienza a superare i puntì di vista attuali. 
Intanto la messa a punto del problema filosofico della causa: 
lità toglie credito alle rinnovate speculazioni che esprimono mo 
tivi romanticì, vitalistici, mistici, traenti occasione dai nuovi 
sviluppì della fisica, Con ciò non vogliamo negare il carattere 
suggestivo di talune idee, per esempio di quelle affacciate da 
Bohr; le ragioni che portano; a neonoscere più largamente la 
solidarietà universale dei fenomeni, tendono anche a rendere 
meglio intelligibile quella solidarietà degli organismi viventi, 
che sì manifesta realmente nei più profondi aspetti della vita 
e che qualcuno traduce, m forma vaga, colle forze di totalità 
(Ganzheitskausalitiit); senza che vi sia bisogno di concepire qui 
l'esistenza di vires a fronte in antitesi alle vires a tergo 0 
alla causalità propria, o come limite di essa, Ma non uscitemo 
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Le riflessioni da me svolte in precedenza dovrebbero aver già 
dimostrato che la revisione critica delle dottrine kantiane, eser- 
citata sui punti indicati, non ha soltanto l'effetto di correggere 
alcune teorie che riguardano il progresso della scienza € V'appli- 
cazione puramente scientifica di tali teorie, Se sì cerca di rat- 
cogliere in un giudizio sintetico tutta la portata di queste cri 
tiche, ci sì convincerà che esse finiscono per modificare radical 
mente l’idea stessa della Ragion pura, così come l'intendeva 
Kant. La ragione non appare più come un'attività che elabora 
; dati dell'esperienza possibile e che esprime le proprie leggi 
in assiomi necessari € ‘niversali, ma le sue esigenze, che hanno 
perduto il loro carattere assoluto, tendono ad' essere soddisfatte 
in funzione dell'esperienza stessa, ed è quest'ultima che, in 
ultima analisi, sanziona i principi. 

Per conseguenza: la ragion pura di Kant rappresenta un ideale 
astratto, nel quale si sublima la ragione che si sviluppa progres- 


sivamente nella storia deli pensiero scientifico. 

Non è inutile porre questa conclusione in rapporto con le 
idee sbocciate nel corso dello sviluppo della filosofia kantiana 
durante l'epoca romantica, € in particolare con la dottrina di 
Hegel. Il fatto che la critica scientifica abbia potuto ritrovare 
alcune idee che le sono, utili nel patrimonio intellettuale di 
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Se si rivela vuoto dal punto di vista della pura conoscenza 
il postulato metafisico dell'idealismo 
dell’o 


costruttivo (la risoluzione 
etto nel soggetto) ci appare solo come un atto di fede, 
capace di esaltare l'energia dell’azione. Ma qui si rivela anche 


l'aspetto fino a un certo punto immorale della filosoha hege 
liana e della visione ‘ orgiastica”” della realtà e della vita che 
essa vuol darci. La forza e il coraggio non sono che un aspetto 
della nobiltà dell'uomo, e non acquistano il loro più alto signi 
ficato se non quando vengono messi al servizio della giustizia 
e della verità. La concezione di Hegel giunge a mmsconoscere 
la virtà contemplativa della ragione pura e teorica, e toglie così 
qualsiasi valore normativo alla verità che lo spinto sì sforza di 
aggiungere al di fuorì @ al di sopra di ogm timore e desideno, 
A questo ideale dionisiaco noi opponiamo l'ideale apollineo: 
la ragione, che cerca nella scienza non soltanto la regola pratica 
per il successo, ma anche l'esempio del pensiero; dismteressato 
che è sforzo teso verso la verità, Noi sappiamo ora che la verità 
della scienza non si trova come qualcosa di compiuto € di as- 
soluto in una teoria, quale che essa sia; ma ogm teoria, ogni co- 
struzione di un sistema di idee formate provvisoriamente dal pen- 
siero per rappresentare e spiegare il mondo dei fenomeni, esprime 
qualcosa di vero: e l'uomo trova la verità totale nella serie di tutti 
i sistemi possibili, e quindi nell'evoluzione storica, in cuì le 
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tuisce col formalismo vuoto della sua dialettica. In realtà que- 
sta logica mantiene la sua rigorosa validità, nel campo delle 
teorie scientifiche particolari, mentre la logica più alta della 
ragione unificatnice interviene solo quando si tratta di passare 
da una teoria all'altra, e non è affatto una logica che possa es 
sere ridotta a un ntmo di forme pure. D'altra parte, la nuova 
idea che ci formiamo della ragione, € che colleghiamo a una 
visione storica della scienza, non entra in conflitto col senso 
della storia: Ed è soltanto la mancanza di questo senso che 
poteva in parte giustificare la reazione della scuola romantica 
contro il razionalismo. 

Comporre € superare il contrasto tra il razionalismo e lo sto- 
ricismo, e rinnovare. il razionalismo con una concezione più 
elevata è più umana, sostenendolo anche contro le diverse cor- 
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